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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 




I monutoenti sono ai martiri della scienza e 
delle grandi scoperte quel che le messe alle 
anime del Purgatorio: un acceleramento della 
loro santificazione, a queste in Paradiso, aH’al- 
tre nel Valhalla della memoria dei popoli pen- 
titi, che, in tali occasioni, hanno graziose Val- 
kirie a versar loro idromele e birra in copia; e 
con tanta soddisfazione che ei ricominciano a 
far nuovi martiri per aver nuove feste. Ecco 
Grenova, ecco la città di Cardenas neH’isola di 
Cuba elevar monumenti a Colombo; la madre 
e la figlia a dir cosi, essendo Cuba per lui 
nata alla luce dell’incivilimento cristiano- ed eu- 
ropeo. Dopo 370 anni la poetessa Avellaneda 
compose l’inno di suffragio allo spirito del gran- 
d’uomo, che è uno dei pochi a cui sian possi- 
bili e perdonabili le distrazioni in cielo, avendo- 
quagglù un mondo di suo, che va vincendo 
l’antico, come nella ricchezza, così nel furore 
e nella follia. 

E noi ancora, secondo la frase dei nostri 
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muratori di civiltà, portiamo la nostra pietra al- 
l’edifizio, e pubblichiamo le sue lettere auto- 
grafe, mandando loro innanzi un discorso, che 
crediamo valga facilmente assai più che i versi 
■ dell’Avellaneda, o di quanti altri poeti ed oratori 
si sgolano ad annegare nelle loro note il ge- 
nio degli eroi. Che fanno qui queste cicale di- 
rebbe Colombo come Bruto nel Giulio Cesare 
di Shakspeare, 

What should thè wars do u'ith these jigging fwls ? 
le guerre della scienza e della vita eroica; ma 
crediamo che il severo e profondamente poetico 
spirito di Colombo accetterebbe volentieri l’e- 
logio che, al risorgere delle speranze italiane, 
gli tesseva in questa nobile città Cesare Cor- 
renti, invocante ad auspici e protettori tutti gli 
Dei della nostra patria. 

Cesare Correnti è una di quelle felici intel- 
ligenze, proprie d’Italia, che associano insieme 
mirabilmente la scienza e la poesia. Egli andò 
dietro a Colombo con l’intelligenza non diremo 
del vecchio Toscanelli, ma del grande Hum- 
boldt e con l’amore di Ferrando Colon, il fi- 
glio della cordovese, che Roselly de Lorgues 
con tanto affetto fa moglie legittima e nobile. 

* Veduto e studiato ch’ebbe tutti i suoi anda- 
menti e tutta la sua vita, egli, con piena 
dottrina ed efficace eloquenza modellò e fuse 
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rimagine a cui invidieranno i Piquer e i Morell 
di Cardenas e la valente schiera di Grenova. 

Meglio ancora che la parola inspirata del 
Correnti, varrà la voce stessa di Colombo rac- 
colta nelle sue lettere che noi pubblichiamo. 
La prima a Raffaele Saxis è come nuova, per 
gli studj postivi in nostro favore dall’egregio 
signor Francesco Longhena e dal valente pa- 
leografo Ponzio, i quali in un sugoso e ben 
dedotto proemio ne dan notizia. La seconda, 
la terza, e la quinta le traemmo dal Codice- 
Colombo-americano (Genova, Ponthenier, 1823), 
seguendo in tutto il lavoro del dotto editore 
Gio. Battista Spotomo. 

La quarta lettera fu per noi tratta dalla edi- 
zione Remondiniana di Passano 1810, procurata 
dal c'av. ab. Morelli, già bibliotecario regio in Ve- 
nezia. E scritta al re di Spagna Ferdinando V 
e alla regina Isabella, dalla Giamaica addì 7 
luglio 1503, e fu stampata in spagnuolo e in 
italiano; ma era rimasta occulta ai principali 
scrittori moderni intorno al Colombo, finché un 
esemplare dell’edizione italiana diede in mano 
al Morelli, che ne discorre così: u£ il volumetto 
composto di carte otto, l’ultima delle quali da 
ambe le facce è vuota, in forma di quarto, in 
carattere semigotico, come dire si suole, e porta 
a guisa di frontispizio questo titolo : Compia de 
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la Lettera per Columho mandata a li Serenis- 
simi Re et Regina di Spagna: de le insule et 
luoghi per lui trouate. Nel rovescio della carta 
che questo titolo contiene la seguente lettera 
dedicatoria del traduttore si legge; la quale 
secondo la scrittura originale, onde serva di 
saggio del testo, do ricopiata: 

Constantio Bayuera Bressano 
Al Magnifico et diarissimo Francesco 
Bragadeno Podestà di Bressa S. 

Alli anni proximi passati mentre io era in 
Spagna: tra le altre cose admirande che alli 
tempi nostri sono trouate: intesi anchora de 
la nauigatione de Columho Vice Re di Spa- 
gna et gouernatore de le insule Indie per lui 
nouamente trouate per una lettera per lui man- 
data alle Sacra Maiesta del Re et de la Re- 
gina de Spagna. La quale lettera per le cose 
mirabile che in essa se contengono hauendo io 
traducta de Hispana in nostra Italica lengua: 
et udendola pubblicare sì per seruirne alchuni 
miei amici: che cum grande instantia me la 
domandauno: corno anchora per fare cosa grata 
a tutti quelli che sono desiderosi de cose noue : 
et degne da essere lecte et sapute: l’ho dedi- 
cata a tua Magnificentia la quale scio se de- 
lecte de historie degne: et presertim noue: quale 
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questi marauigliosa et inaudita. Poi anchora 
per monstrarli lamore mio et aeruitu in epsa 
si per li benefica eoi in me corno per le grande 
uirtute: de quale e ornatissima. Quale histo- 
ria se piu longa fosse : piu uolentieri l harei 
a tua Magnficentia dedicata. Ma siami licito 
excusarmi con quello dicto. Verum et Diis lacte 
rustici: multseque gentes supplicanti et mola 
tantum salsa litant; qui non habent thura. Vale. 

Viene poi la lettera del Colombo con quel 
medesimo titolo, che nella presente ristampa 
v’è premesso, e nel fine questa data si trova: 
Stampata in Venetia (a nome de Constantio 
Bayuera citadino di B ressa) per Simone de 
Louere. a di 7 di Mazo. 1505. cum priuilegio. 
E finalmente intorno al titolo, che in quella 
stampa la lettera porta, s’aggiunge cosi: Aduerte 
lectore a non legere Columbo Vice Ite di Spagna: 
ma legerai solum Vice Re de le insule Indie n. 

Questa lettera è importantissima imperocché, 
dice il Morelli: ua conoscere l’epoche della vita 
del Colombo, o le vicende di essa, a meglio 
intendere le sue teorie e opinioni cosmografi- 
che, le pratiche di navigazione che teneva, la 
maniera di suo pensare in fatto di religione e 
di vari altri soggetti , e a più precisamente sa- 
pere ciò che risguarda l’ultimo viaggio, da lui 
fatto negli anni 1502 e 1503, lumi particolari e 
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notizie di osservazione degnissime schiettamente 
e nella più autentica forma ne presenta ». 

Rispetto al modo tenuto dal Morelli nel ri- 
stamparla; egli dice: «Io ne ho solamente ri- 
dotto il testo ad ortografia, non facendovi cam- 
biamento d’importanza, nè alterandovi frasi o 
voci: li nomi propri, i quali nelle vecchie scrit- 
ture vogliono ritenersi assolutamente, ho rico- 
piati ; e così pure le date dei tempi, o con le let- 
tere 0 con li numeri arabici, come nella prima 
stampa trovavansi, affinchè di qual peso es- 
sere possano meglio si vegga, ho riprodotte: in 
somma, non facendo mai cambiamento nella sin- 
tassi, ho tolta soltanto alla dicitura quella roz- 
zezza ch’ella seco portava, e di cui una mostra 
nella Lettera di dedicazione ognuno vede. » 

Noi seguimmo il Morelli nella grafia. Delle 
sue annotazioni trasceglieremo o smembrammo 
il meglio; vale a dire quanto serviva all’illu- 
strazione del testo, non ad erudizione curiosa 
e più remota da quello. 

Pochi scritti, come le lettere del Colombo , ci 
tanno figger lo sguardo nel processo creativo 
dello spirito che, secondo la mirabil parola di 
Milton, cova il vasto abisso. Si vede l’idea a cui 
la fede è l’ amianto che le fa sfidare le fiamme 
delle persecuzioni. Si sente il dolore del grande 
intelletto, che crea gemendo e consolando. 
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Fernando, figlio di Colombo, cercò nel nome 
del padre i prognostici della sua vocazione e 
grandezza. Cristoforo; il nome del santo che 
porta Cristo a traverso l’acqua; ei pianta la 
croce al di là dell’Atlantico; Colombo; la Co- 
lomba dell’arca; ubbie raccolte e cementate dal 
cattolico Hoselly de Lorgues. Ma il fatto è che 
questo nome non ebbe fortuna. Amerigo no- 
mina l’America, e tardi, tardi assai, una parte 
fu detta Colombia. I poemi fatti sotto l’invo- 
cazione del suo nome non attecchirono , dall’ in- 
vido Stigliani all’elegante Costa ; gli scritti pieni 
del suo spirito, di Chateubriand, di Humboldt, 
riuscirono maravigliosi. 

Di questo Fernando noi vogliamo un giorno 
ristampar la vita che scrisse piamente del padre, 
e che tanti hanno posto a sacco, senza poterla 
render inutile. Egli fu il parelio del padre, e 
piace vedergli intorno tal luce. 

u II 12 luglio 1536 mori in questa città (di 
Siviglia ) Fernando Colon figlio dell’ ammira- 
glio Cristoforo Colombo, personaggio insigne 
per le sue alte qualità e pel suo sommo valore 
nell’armi e nelle lettere. Egli era nato a Cor- 
dova da madre nobile; suo padre essendo ri- 
masto vedovo il 29 agosto 1487, secondo re- 
sulta dai documenti di cui la nostra santa Chiesa 
conserva gli originali, egli fu, nella sua prima 


Digitized by Google 



XIV AVVERTENZA 

giovinezza, paggio della regina cattolica, donna 
Isabella, e poi del principe don Giovanni. Egli 
seguì parecchie volte suo padre e suo fratello, 
Tammiraglio don Diego, nelle Indie, ove pati- 
rono crude fortune, e dipoi passò con l’ impe- 
ratore in Italia, in Fiandra ed in Allemagna. 
Nel corso di questi viaggi e d’alcuni altri che 
imprese di per se egli percorse tutta l’Europa 
ed una gran parte dell’Asia e dell’Africa, s’ar- 
ricchì di sapere e di bei libri, di cui raccolse 
più di ventimila elettissimi in questa città ove 
trapassò quietamente gli ultimi anni della sua 
vita, n 

Così lasciò scritto nelle sue famose crona- 
che di Siviglia Ortiz.di Zuniga, citato da An- 
tonio di Latour, nei suoi Studj sulla Spagna 
(Parigi, 1855), ove descrive la biblioteca colom- 
bana e il sepolcro del suo fondatore con viva- 
cità francese. 

« Un giorno, egli dice, che io attraversava 
la cattedrale, vidi dietro al coro una larga la- 
stra di marmo. Da ciascuna parte di questa 
tomba vi era un’altra lastra più piccola, sulla 
quale era sculta una galea coi suoi rematori.... 
Sul marmo di mezzo si scorgeva un globo ter- 
restre intorno al quale si leggevano due versi 
spagnuoli »che dicevano : a Ai re di Castiglia e 
di Leone, Colombo diede un nuovo mondo, n 


Digitized by Google 


DEGLI EDITORI 


XV 


Dubitai un istante calcar le ceneri dell’eroe. 
Ma presto mi ricordai che Cristoforo Colombo, 
morto a Valladolid l’8 maggio 1506, era stato 
sepolto a San-Domingo, donde la sua salma era 
passata all’Avana. Un’iscrizione spagnuola posta 
sotto alla sfera m’insegnò subito che il sepolto 
era il figlio di Cristoforo, don Fernando Colon. 
Alcuni distici latini sculti al piè della pietra 
composti dal medesimo Fernando dicon cosi: 

Aspice q^uid prodest totum sudasse per orhem 
Atque orhem patrie ter peragrasse meum, 
Quid placidi Bcetis ripam finxisse decoram, 
Divitias genium post habuisse meum, 

Ut tibi Castalii reserarem numina fontis 
Offerremque simul quas Ptolemeus opes, 

Si tenui saltem transcurrens murmurc saxum 

Nec patri salve, nec mihi dicis ave? 

_ < 

E da leggere nel Latour tutto il capitolo della 
Biblioteca. Egli vide un trattato di astro- 
nomia e cosmografia, composto da un cardi- 
nale, maestro di Q-erson. Questo libro era stato 
di Cristoforo Colombo, che l’avea coperto di 
note marginali scritte con mano ferma e ca- 
rattere minutissimo. La parte cosmografica e 
geografica era gremita di comentarj e rettifica- 
zioni, più rade nella parte teologica ed astro- 
logica. Fa stupore la vasta erudizione di Co- 
lombo. Tutte le sue postille sono indicazioni ' 
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sicure, dotte rettificazioni, osservazioni delicate. 
A capo al libro è una nota di mano di Wa- 
shington Irving. Vide poi il Latour quello 
scartafaccio scritto di mano di Colombo di 
tutte le profezie ch’egli aveva raccolto dalle 
Sacre Scritture e dagli autori profani intorno 
alla scoperta ch’egli volgeva nell’animo. 

Notevole è questo attenersi dei nuovi edifi- 
catori agli addentellati del passato, e special- 
mente alla parola, che l’avvenire più che l’au- 
torità erge ed illumina a profezia. Nel medio 
evo non bastarono più i passi, per quanto ta- 
lora fossero stiracchiati, delle sacre carte, già 
raccolti dagli evangelisti per chiarire la mis- 
sione di Cristo, che non aveva bisogno di tali 
aiuti, ma si misero a sacco tutti i libri e tutti 
i vaneggiamenti profani dell’antichità. Cosi Co- 
lombo afferrò i presagj degli antichi, ovecchè 
gli venissero a mano; e ne avvalorò l’idea 
della sua missione, e forse abbagliarono assai 
più certi suoi avversarj che le sue induzioni 
e ragioni non li convincessero. 

E Fernando Colombo notava in margine a 
quel passo di Seneca il tragico, che presagiva 
un nuovo mondo, che questa profezia era stata 
compita dal padre il 12 ottobre 1492. Non 
Vini iolvere, sod adimplere. 
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Spesso, lettori, avrete voi pure pensato, maravi- 
gliando e dubitando, a quella contraddizione di giu- 
dizii singolarissima, per cui Tllalia talora è celebrala 
come maestra antica e naturale d’ogni civiltà, e talora 
compianta come immedicabilmente fantastica e destina- 
ta, per le blandizie del suo cielo, per la diversità de’ suoi 
popoli, e per la sua stessa disadatta giacitura, a lunghi 
ozii c a dissidj perpetui. E mentre v’ha chi ci grida 
stirpi dilombate ed anime svampale quasi sotto la 
sferza del sole meridionale, altri ci decreta pur tutta- 
via risolutamente l’universale primato, infeudatoci fin 
'dai Pelasgi, dagli Etruschi e da Roma. E, a dir vero, 
la stessa provvidenza educatrice, con qual consiglio lo 
potranno forse argomentare i venturi, lasciò che su 
questa terra fatale si versasse luce più ardente, più varia 
e di più cicche tenebre avvicendata. Di che la tanta 
diversità dei giudizi! e il trapassar facilmente dall’or- 
goglio alla viltà, anzi il congiungere le miserie dell’uno 
colle miserie dell’altra; e il rassegnarsi disprezzando, 
come di chi abbia vita immortale e non curi il tempo 
presente più che un’ombra fuggevole; e l’intricare 
ogni concetto con lungo strascico di memorie e con 
remotissime previsioni dell’avvenire. Codesto vacilla- 
mento di vasti e indeterminati pensieri toglie fermezza 
all’ingegno e nerbo alla volontà e ci fa andar curvi 
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ed inveecliiall sotto il peso deile famose ruinc. E 
quando sento taluni, che non solo vorrebbero riven- 
dicarci, come preziosa e vivente eredità, la superbia 
per cui Roma fu grande e odiata, ma che pur vanno 
risluzzicando colla storia passioni e diseppellendo no- 
mi di parte, su cui da cinque secoli pesa la ma- 
ledizione deirAlighieri e la condanna della seguace 
sciagura, m'addolora il dubbio, che i popoli per rin- 
giovanire abbiano bisogno, come per le anime imma- 
ginava Pitagora, di bere il provvido oblio. — Ma poi 
m’assicura il pensare, che davanti alla storia vera si 
dissiperanno codeste storiche mitologie; te quali vor- 
rebbero ricondurci, senza la scusa dell’inesperienza, 
alle illusioni per cui gli avi nostri eredevansi solo 
popolo civile, e condannavano di barbarie la robusta, 
snella e semplice gioventù d’altre genti. E perchè co- 
deste teorie, che, capo volgendo l’ordine della tradi- 
zione, sovrappongono il passato al presente, e codeste 
letargiche lusinghe di un’arcana predestinazione, le 
quali perturbono ogni ragione storica , di niun’ altra 
cosa più volontieri si giovano, che della memoria degli 
uomini miracolosi, per rispetto ai quali l’Europa 
Itene ancoro in qualche onore il nome italiano; è a 
desiderarsi che il cullo de’ nostri genii si riduca a 
ragionevole ossequio, ed offra piuttosto esempi imita- 
bili a tutti, che argomento di puerile e scoraggiata 
meraviglia o di misteriose speranze. 

Certo intorno alia storia di sommi Italiani assai bene 
potrebbe ordinarsi la storia dell’italiana civiltà; c ne 
parrebbe forse più viva, più vera, più popolare; enei 
cercare come e perchè ci crebbero que’ gloriosi, si 
risponderebbe assai opportunamente a chi vitupera 
la natura o gli uomini d’Italia; nel cercare come c 
perchè quasi tutti i nostri genii vissero infelici, pro- 
Itjghi, irosi a’ loro tempi, pietosi indarno a’ tempi 
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venturi, si assennerebbero coloro, che a far risorgere 
le glorie auliche, non temono tornare agli antichi 
errori. Fu destino d’Italia, che le sue glorie uscissero 
dalle sue sciagure: poiché quella strana complicazione 
d’opinioni e di forze, che nel medio evo l’aveva fatta 
riboccante di moUiplice vita o infelicemente feconda 
di popoli diversi e sobbarcati alla mole di tutto l’ e- 
dilicio feudale e clericale della Cristianità, e sbranala 
dalle ambizioni, che altrove furono provvidamente uni- 
ficatrici, e sviata ad ogni tratto da venerabili memo- 
rie, c assottigliala da intempestivi presentimenti, quella 
strana complicazione medesima, e le pressure dolorose 
che la accompagnarono, accesero le anime straordi- 
narie, le quali si levarono su quelle età, come da tizzo 
lurraentato per forza interna di fuoco e per forza ester- 
na, che lo percuota, sprizzano roventi e impetuose le 
faville. Ninna nazione ebbe vita positiva più convulsa 
e confusa, ninna ebbe più libera e splendida la vita 
ideale. Lo sforzo vario e la lotta serrata di tante av- 
verse attitudini non polendo spiegarsi nei falli, si svi- 
luppò ne’ grandi uomini, ciascuno de’ quali appar quasi 
una personificazione monumentale delle grandi idee, 
che nacquero tutte insieme, forti, armate, implacabili, 
e tutte si consunsero in una guerra mortale. Ma una 
gloriosa famiglia di esuli, di solitarii e di veggenti, 
uscendo dal tumulto delle feroci e pur troppo neces- 
sarie discordie, e purificando col pensiero quella ric- 
chezza di passioni e d’energia, che nell’iiifanda lotta 
doveva profondersi indarno, vengono incontro all’avve- 
nirc a cercarvi la patria e la verità! E intorno ad 
essi , che furono la coscienza de’ loro tempi, natural- 
mente si ordina, meglio forse che intorno ai disgregali 
municipi! ed alle instabili famiglie signorili, tutto il 
processo della storia italica; intorno ad essi rivivono 
le forti e irrequiete generazioni, che li educarono e 
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li addolorarono; rivive quella lunga catena d’uomini 
oscuri, pei quali lo studio ebbe poche consolazioni 
d’onore, e che nondimeno durarono faticando, spe- 
rando e preparando, quasi con paterna compiacenza, 
le splendide vie al presentilo genio. Ond’è che la sua 
grandezza più non apparirà un isolato miracolo , e 
alla luce ch’egli diffonde scopriremo i benelicii e Io 
glorie di quelle vite operose e segrete , che serbano 
la magnanimità anche nella modestia dell’ ingegno e 
della fortuna. E forse avverrà, che i moltissimi i quali 
mai non pensarono, o già disperarono di ottener pre- 
gio di rara fama, piglino da ciò conforto agli alti dc- 
siderii e ai degni amori, pensando che solo alle giMie- 
razioni magnanime concede Iddio d’operare i grandi 
fatti e di produrre non indarno i grandi uomini. 

1 . 

Cristoforo Colombo, fin oltre il cinquantesimo anno 
di sua vita, fu oscuramente grande. In qual terra 
d’Italia nascesse, e di che famiglia, e in qual anno, 
ancor oggi n’ò disputa, come già vivente il suo figlio 
c biografo Fernando. Marinaio, mercatante, soldato, 
corsaro fors’ anco ; appena può congetturarsi quel 
ch’egli abbia fatto prima che l’Europa attonita impa- 
rasse a salutarlo trovatore d’un mondo; e all’Italia 
divenne tanto straniero, che mutò nome; e i contem- 
poranei gli furono tanto lungamente restii e scherne- 
voli, che la sua scoperta parve rivelazione celeste, la 
sua fermezza miracolo: anzi egli stesso venne a cre- 
dersi divinamente ispirato. E nondimeno la sua grande 
idea altro non era che una semplice ed innegabile 
conseguenza delle cognizioni scientifiche d’ allora ; e 
nondimeno dalle lunghe tradizioni mercantili, politiche 
e letterarie d’Italia prese movenza c colore il suo 
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genio; e nondimeno il caraKere e le passioni e gli 
errori slessi di lui fanno un mirabile riscontro a’ suoi 
tempi. Le quali tre rispondenze della scienza, delle 
tradizioni nazionali e degli avvenimenti nell’animo di 
Colombo, io qui verrò divisando, come lo stanco in- 
gegno e la fretta dogli studi e la vostra pazienza me 

10 concederanno. 

Tanta poesia ha in sò il nome solo di Cristoforo 
Colombo; di tante rivoluzioni e nelle idee e nei falli 
è grave questa parola : nuovo mondo; che non è me- 
raviglia se ogni minima circostanza di si gran fatto 
venisse cercala con amorosa trepidazione. Il momento 
in cui per la prima volta balenò allo spirito umano 
la stupenda speranza; il dì in cui le navi salparono 
al mirabile viaggio; le parole, i sussurri, i terrori 
della ciurma allenta ai segni ed agli augurii che inaspri- 
vano 0 calmavano le ansietà di si lunga incertezza ; 

11 nome del marinaio, che primo vide e salutò la nuova 
spiaggia; tutto inCne questo dramma straordinario, 
che segna uno de’ più solenni momenti nella vita del- 
l’uman genere, attrae il pensiero con invincibile in- 
cantesimo. E però la tradizione (come suole de’ più 
grandi avvenimenti, che divengono quasi parte della 
storia di tulle le anime) segui passo passo Colombo, 
c si piacque delie scene ove più vivo risalta il con- 
trasto fra la ragione passionala, serena, incrollabile di 
cotesto 


Nudo nocchier proroeltitor di regni; 

e la frivola incredulità della plebe, la schernevole 
burbanza de’ cortigiani e dei dottori , la tranquilla 
ingratitudine dei regnanti. 

Se la poesia e la tradizione, fedeli alla grandezza 
ed alla sventura, predilessero Colombo, c pigliarono 
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vendetta dei suoi contemporanei, non cosi l’erudizione, 
('avillosa e fredda notomizzalrice di frasi. L’ orgoglio 
nazionale e il puntiglio di scoprir cose da altri non 
avvisate (e in ciò gli eruditi spesso sono più inventivi 
de’ romanzieri) fecero strazio della gloria di Colombo. 
Ogni nazione volle avere il suo scopritore deU’America, 
ogni frugatole di vecchi in-foglio volle scrivere il suo 
capitoletto de orbe novo non novo. Apppena aveva 
chiusi gli occhi il grande Ammiraglio, che il fìsco 
reale d’ Aragona mosse lunga contesa a suo figlio don 
Diego, impugnandogli il premio della paterna scoper- 
ta. Poco dopo i Veneziani trassero fuori i Zeni ; po- 
scia i Tedeschi l’astronomo di Norimberga Martino 
Behaim, i Polacchi Scolny, la Danimarca i suoi tee-, 
chi corsari, che sin dal mille avevano forse toccata 
qualche spiaggia dell’ America settentrionale; e testé 
anche la Francia scovò un nuovo rivale a Colombo, 
il dieppese Cousin. Nè meno studiosamente si assot- 
tigliò la più grave e barbata erudizione per discoprire 
un’America nei libri. Citano gli adoratori dei classici 
l’Allantide di Platone, il continente Saturnio di Plu- 
tarco, la Meropide di Teopompo, la grand’isola occi- 
dentale che Diodoro Siculo ed il pseudo Aristotile fanno 
trovata dai Fenicj o dai Cartaginesi. Gli studiosi delle 
cronache del medio evo parlano di terre transatlanti- 
che, che le tradizioni vagamente ricordano, e che ta- 
lora veggonsi figurate sulle vecchie carte geografiche; 
le isole di Satanasso, di S. Brandano, delle Sette città, 
la Stokafixia, e perfino TAntilìa, perfino il Brasile. Nè 
mancarono altre diilicollà nel giudicare il merito di 
Colombo, ostinandosi alcuni a credere che il fiorentino 
Americo Vespucci prima di lui toccasse la terra ferma, 
e però ineritament^e flesse^ il nome; altri recando 
la lode del primo viaggio aH’ardimenlo de’ piloti baschi, 
che accompagnarono Colombo: tutti infine, quasi com- 
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piacendosi di ripetere come un bel concetlo; essersi 
l'America trovata a caso, anzi doversi la più grande 
delle scoperte ad un felice errore. 

Così una fortuna stranamente varia, l'invidia dei 
rivali, il sospetto de’ potenti e una scusabile gara di 
patria carità — se mai può usurpare questo sacro 
nome chi piglia l’amore a pretesto d’ingiustizia — 
circondarono di lustre fallaci e sparsero di ombre fa- 
vorevoli alla poesia ed alle sofisticherie erudite, la storia 
di quest’uomo, che tutti vorrebbero conoscere come 
un amico, col quale, almeno per mezzo della fantasia, 
tutti vorrebbero convivere. 

Ma qui non vogliamo fare la storia degli errori che 
corsero intorno a Colombo. Basterà dire che il Tira- 
boschi, uomo di quella incontentabile diligenza che 
ognun sa, nella sua Storia della Letteratura Italiana, 
parlando di Colombo, incappò anch’ esso in errori non 
lievi; segno, che allora erano quasi inevitabili. Ma 
dopo che per opera dello Ximenes, del Zurla, del 
BaldelH, dello Spotorno e del Sauìi si cominciò a me- 
glio conoscere lo staio della geogratìa e della nautica 
italiana durante il XIV ed il successivo secolo; dopo 
che per cura dei Decurioni di Genova fu stampato il 
Codice Colombo- Americano (1823); dopo che Munoz e 
Xavarette ebbero pubblicati i documenti che giacevano 
negli archivj spagnuoli, la critica ne divenne più si- 
cura, e crebbero argomenti a giusliGcare la fortuna 
e la gloria di Colombo. Washington-Irving potè su 
questi nuovi studj compiere la sua bella istoria, l’u- 
nica non indegna deH’argomcnto; sebbene per ambi- 
zione di popolarità trascorra forse troppo leggermente 
sul processo mentale della scoperta. Questo processo 
ebbe la coraggiosa pazienza di seguirlo Alessandro 
Humboldt nella sua celebratissima opera Sulla Storia 
della Geografia del Nuovo Continente; la quale ri- 
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splende non solo per della e inesaurìbile erudizione, 
ma ancora per quella poesia della reallà, oUimo an- 
tidoto alle esagerazioni relloriche e ai giuochi di li- 
gure, che fanno paralitica la letteratura dei popoli c 
degli uomini oziosi. Anche Henry Martin diede un 
ottimo saggio di critica fdosofica nei suoi commentarii 
sul Timeo di Platone, esaminandovi la più famosa 
tradizione geografica dclfAntichità, quella dcll’Atlan- 
tide , e mostrando come da essa non abbia potuto 
Colombo trarre indizio e incoraggiamento alcuno alla 
sua impresa. Ma le ricerche del Marlin troncano un 
solo nodo della molteplice controversia; e gli sludii 
dell’ Humboldt procedono impacciati quasi dalla loro 
ricchezza medesima, come quelli die seguono com- 
piacentemente tutte le ambagi dì una svariatissima 
erudizione: sicché non è senza dilBcoltà, nè senza 
fatica, che si possa ritrovare il filo delie idee in sif- 
fatto labirinto. 

Forse per questo ci avvenne di vedere, anche in 
opere pregevoli e recenti, ripetuti antichi e volgari 
errori; fra i quali piacemi ricordare ad esempio quella 
favola di una statua equestre che i primi navigatori 
portoghesi trovarono sul lido di Madera col braccio 
teso, quasi ad invito, verso le plaghe occidentali; mo- 
numento misterioso di cui parla ancora il Villemain 
nelle sue lezioni sulla Letteratura del medio evo, ben- 
ché si sappia che niun’allra origine ebbe quella ma- 
rinaresca tradizione se non una certa rupe fantasti- 
camente stagliala e sporgente sul mare. Ma di queste 
minute circostanze e, quasi direi, curiosità della vita 
di Colombo, non mette conto parlare. Il dramma, a 
cui vorrei farvi assistere, è quello delle idee, che, 
come germi nascosi, passano d’età in età, favorite 
talora dalle stesse alterazioni che vi porla l’ignoranza, 
finché nuovi bisogni e nuovi tempi le svolgano e le 
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fecondino. Epperò, lasciate da un canto le narrazioni 
ricche di tante poetiche circoslaiize che aiuterebbero 
la più povera eloquenza, io toccherò prima la genesi 
della divinazione colombiana. 


II. 

Riviviamo, o signori, colla fantasia nell’anno i470, 
quando Colombo, oscuro avventuriero di mare, veniva 
a Lisbona. 

I Portoghesi , schiacciati fra il mar Atlantico e la 
Spagna, avcano da 60 anni intrapreso con magnanima 
pertinacia di conquistare l’ impero deH’Oceano, tragit- 
tarsi, girando l’Africa, alle Indie, e tirare per tal modo 
a sè i commerci delle spezierie, che da quattro secoli 
stavano in mano degli Italiani. Avevano da principio 
sperato di trovare poc’oltre la spiaggia Mauritana il 
mare equatoriale, che, secondo i cosmograH antichi, 
spartiva le due zone temperate: e sostennero quella 
speranza, voltando faticosamente i tempestosi promon- 
torii, che fanno irta quell’ inospite riviera, finché s’ac- 
corsero che al di là della Guinea continuava terra 
dritto verso mezzodì, senza indizio d'alcun passaggio 
all’Oceano indiano. Onde sembra che per alcun tempo 
cadessero di animo. In questo appunto Colombo fu 
a Lisbona. Accasatosi colla figlia d’ un navigatore ita- 
liano che avea tenuto il governo di Porto-Santo, una 
delle Canarie, spesso stanziò in quell’isola allora del- 
l’estremo Occidente. Di là potè vedere e sperimentare 
come Innga e perigliosa riuscisse la navigazione ra- 
sente l’Africa: là in faccia all’Atlantico inesplorato 
pensò pel primo il semplicissimo pensiero che quelle 
vaste acque dovevano stendersi fino ad un’ opposta 
sponda; forse fino alle Indie. Ammessa la sfericità 
della terra, nulla di più naturale. Le Indie e speciai- 
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mente le Isole delle Spezierie crodevansi posle all’e- 
slremo Oriente: Colombo trovavasi suirestremo lembo 
deirOccidcnte. Ora non è egli evidente che due punti 
presi su un cerchio, quanto più s’allontanano da una 
parte, tanto più s’avvicinano dall’altra, fìnchè, giunti 
all’estremo, si toccano e si confondano? Da quest’i- 
dea semplicissima, elementare, accessibile anche ad 
un’intelligenza puerile, parti l’uomo che dovea fare 
la più grande delle scoperte. E questo appunto ci 
spiega la lucidità e l’irremovibile fermezza del suo 
genio. Nella sicurezza della base teorica, nel concorso 
di fine e ripetute osservazioni, nel consenso di lutti 
i geografi , che allora avevano autorità , sta il se- 
greto della sua ostinazione. No: nè i visionarii, nò 
i caparbii non potranno invocare l’esempio di Co- 
lombo ; perocché egli sentiva di essere nuli’ altro 
che la conseguenza delle premesse, confessale da tulli 
i suoi avversari!. Infatti già da 1800 anni i filosofi 
greci avevano dimostrata la rotondità della terra. 
Nessuno, fuor di pochi teologaste! , contraddiceva i 
maestri della scolastica. Alberto Magno, san Tommaso, 
gli Arabi consentivano cogli antichi; e nondimeno si 
continuava a parlare del lontanissimo Oriente come 
di un punto immobile ed estremo della terra. — L’Eu- 
ropa, credendosi confinata all’ultima piaga del mondo 
abitabile sotto il povero cielo settentrionale, teneva 
fissi gli occhi nel suo Oriente , alla terra del sole , 
dell’oro e delle spezie, cercando sguisciarvi rimpiccio- 
lita, supplichevole, tributaria traverso la Siria, l’E- 
gitto, la Persia e la Tartaria, tenute da popoli bar- 
bari , potenti e irreconciliabili ai Cristiani. Colombo 
solo si rivolge aU’Occidenle , e grida: là è l’Oriente 
estremo; quest’ essa è una nuova via per le Indie. 
Buscar el levante por el ponente! Voltar le spallo alla 
mela e far cammino a ritroso! Ben è drillo se io 
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sclicrnivano ì popoli, se lo inseguivano per via i fan- 
ciulli gridando al pazzo fEl tocOj d locoij Buscarci 
levante por el ponente! Nondimeno chi oserà dire che 
la scienza d’allora, che lo slesso volgare buon senso 
potessero trovar qualche ragione, qualche apparenza 
di ragione da opporre alla dimostrazione geometrica 
di Colombo? 

Ma fra 1’ una e l’ altra terra , fra 1’ ultima regione 
orientale e l’ultima occidentale, s’interpone un mare 
ignoto, fino a quei giorni intentato, forse immenso, 
forse innavigabile. Ecco l’altra parte della quislionc. 
A scioglier la quale non può negarsi che entrassero 
errori, come altri vollero chiamarli, fortunati; ma 
Colombo non \i mise di suo, che la limpida perspi- 
cacia, la fermezza logica e lo spirilo di osservazione. 
Consultale gli antichi; l’India secondo essi tanto era 
vasta che quattro mesi di cammino appena bastavano 
a traversarla (Nearco) e teneva certo una metà del- 
l’Asia (Ctesia) e forse la terza parte di tutta la sfera 
(Onesecrito: Plinio). Guardate la geografia e il mappa- 
mondo di Tolomeo; l’India stendesi fino al limile 
orientale del nostro emisfero, né ancora se ne trovano 
segnati i lidi estremi. A questa sconfinata grandezza 
aggiungevano presunzione di grandezza maggiore le 
notizie che gli Arabi, i Missionarii cattolici, i mercanti 
viaggiatori aveano ditfusc sulle meraviglie del prete 
Jiinni e sull' impero del Gran Kan che regna i ceiito 
re deirOricnle. S’aggiungevano i racconti sull’ immensa 
estensione e popolazione del Calai, non creduli a IVIarco 
Polo, ma che allora ripetuti e confermati da molli 
aliri , non si potevano più volgere in ischerno. Ora 
ben oltre quel vastissimo paese (che teneva la parte 
più orientale del continente e non si trovando nella 
geografia e sulle carte di Tolomeo abbraccianli tutto 
il nostro emisfero, doveva supporsi proteso neH’e- 
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misfero opposto) correva sicura fama che giacesse 
sempre più verso Oriente la vasta isola del Cipango; 
e più in là ancora e però sempre più vicine all’Oc- 
cidentale Europa altre isole disperse per grande spa- 
zio di mare, delle quali si conoscevano anche i nomi 
(Java maior, Java minor, Angava, Candia). Se a tutto 
ciò s’aggiunga, che i calcoli degli arabi astronomi, 
adottati da’ più autorevoli cosmografi cristiani, face- 
vano la circonferenza della terra minore un migliaio 
di miglia della misura assegnatale da Tolomeo, si 
vedrà come tutta la scienza del tempo necessaria- 
mente portasse alla persuasione, che le terre incognite 
dell’India e le sue isole più orientali doveano pro- 
tendersi di contro all’ Occidente fino ai mari , dove 
Colombo credeva trovarle e dove invece giacciono le 
Antille. 

Rinfiancava Colombo codeste ragioni ed autorità 
colle osservazioni ch’egli stesso aveva raccolte ne’ suoi 
lunghi viaggi dall’ Islanda alla Guinea. Gl’isolani delle 
Azore gli aveano narrato che le correnti pelagiche , 
venute dall'ovest, gettavano spesso al lido tronchi 
d’alberi ignoti e canne gigantesche e cadaveri d’uo- 
mini che a nessuna razza europea od africana sem- 
bravano appartenere: che alcuna volte, portate dalla 
forza di tempi avversi, navi di forma strana s’eran 
viste errare per le acque dell’Atlanlico; che altre volte 
in alto mare, soffiando ponente, eransi pescati fram- 
menti di legno lavorati ad arte, e a quanto pareva , 
senza ministero di ferro. Altri indizii studiosamente 
ravvicinava Colombo; e notò il nome di molti piloti, 
che il caso o la curiosità aveva spinto più dentro 
mare; e non ignorò che a settentrione, più in là del- 
l’ Islanda, giacevano altre terre; e fin delle tradizioni 
popolari tenne conto e de’ varii tentativi e delle allu- 
cinazioni. Parranno minuzie: ma di minuzie vive l’os- 
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scrvazione; la qu^ tanio più è da lodarsi, quanto 
più piccoli od ovvii sono i fatti da cui trasse conse< 
guenze grandi e inaspettate. 

Cognizione perfetta dei materiali preesistenti, indu- 
zione sicura ed irrecusabile, conferma di numerosi 
Indizìi sperimentali, ecco gli elementi della grande ipo- 
tesi di Colombo die può servire di modello a tutte 
r altre ipotesi scientifiche e pratiche. Perciò non parve 
indegno di molto studio il seguire la serie de’ pensieri 
di Colombo anche nelle più riposte loro particolarità; 
e l’Humboldt con infinita pazienza scese fino a pre- 
cisare le edizioni dei libri che Colombo debbe aver 
consultati; ma nè il tempo nè il luogo concederebbero 
a me di seguire le traccie di cotesta alemanna scru- 
polosità. Nondimeno accennerò sorvolando le opinioni 
che correvano tra i geografi sulla distribuzione e sulla 
' forma della terra e dei mari. II che varrà a spiegare 
le fallaci analogie che traviarono molti eruditi, e in- 
grossarono d’inutili dubbi! la storia della scoperta 
deU’America. 

I Greci, nell’età poetica, immaginarono la terra 
circolare come l’Orizzonte visibile, e stesa in piano 
come anche oggidì appare ai sensi; e fantasticarono 
che le girasse d’intorno l’Oceano, fiume o mare o 
sorgente di mari che lo credessero. AI di là poi collo- 
cavano una terra che tutto abbracciava l’Oceano, la 
quale perciò ebbe nome di continente, nome, che an- 
cora oggi si conserva, con manifesta contraddizione, 
alle due più vaste isole del globo. A questa vetusta e 
mitica geografia appartengono quei continenti trans- 
oceanici di cui parlano Platone, Plutarco e Teopompo. 
Ma quando prevalse nelle scuole greche la dottrina 
della sfericiià della terra, alla quale condusse irresis- 
tibilmente il diverso aspetto del ,cielo nelle diverse 
regioni , e 1’ osservazione comparativa del nascere e 
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del tramontare degli astri, si cominciò a pensare che 
l’azione del sole distribuita simmetricamente sulla sfera 
lerraquea dovesse produrre anche nell’emisfero op- 
posto le stesse vicende di stagione e di clima, che 
presenta \ emisperio da noi abitalo : cosicché il globo 
veniva ad essere diviso in due parti , 1’ australe e il 
boreale, dalla zona mediana deH’equatore, intransita- 
bile agli uomini per la soverchia calura. Onde Valter 
orbii di molli antichi scrittori, e il loro mondo degli 
antipodi , non si ha mai ad intendere , come molti 
hanno fatto, per l’America: ma sibbene per la zona 
temperala posta al di là degli ardori equinoziali. Pe- 
rocché gli antichi non conoscendo per esperienza più 
che l’ottava parte della spera procedevano con ipotesi 
arrischiatissime; fra le quali è singolare quella di 
Maerobio che, sviluppando l’idea simmetrica delle 
zone, suppone la terra quadrifida, o distribuita in 
quattro gruppi; il che si trova essere pressoché con- 
forme al vero. 

Marino da Tiro e Tolomeo invece, preoccupati forse 
djll’antica tradizione del continente mitologico, incli- 
nano a mutare in seno chiuso e mediterraneo ogni 
mare e a supporre negli spazii inesplorati vaste esten- 
sioni di terra. Per altra via tornarono alle fantasie 
dell’ età poetica i primi scrittori cristiani : i quali com- 
batterono l'idea del doppio emispero e delle due zone 
divise ed incomunicabili perché offendeva il dogma del- 
l'unilà del genere umano: ma poi trascendendo, avvol- 
sero nella medesima riprovazione la teoria della sfe- 
ricità della terra, si rappresentarono il mondo colle 
idee infantili, immaginando un piano rettangolare cinto 
tutto intorno dai mari, c al di là di esso il Paradiso 
terrestre ; e infine una gran muraglia che sorreggesse 
la solida vòlta del Jirmamenlo. Appena si crederebbe 
che lo spirito umano abbia potuto, dopo Aristotile e 
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Straboiie, tornare a tanta ignoranza. Ma veramente i 
due che ora nominammo, seppero per forza di buon 
senso tenersi lontani da ogni errore sistematico; e 
credettero il mare uno, vastissimo, circonfuso intorno 
alle (erre. Strabono aveva anche mirabilmente pre- 
veduto l’esistenza o almeno la possibilità deirAmerica. 

« In questa zona temperata, die’ egli, che ò nell’e- 
misfero boreale oltre la terra che abitiamo, vi potreb- 
b’ essere un’altra terra, principalmente vicino al cir- 
colo che passa per Tine ed il mare Atlantico. » Dav- 
vero è forza convenire che Strabone nella sua ipotesi 
riesce assai più preciso di Colombo , perocché egli 
aveva preveduta la grand’isola americana. Ma che 
perciò? Il letterato dei tempi d’ Augusto sog- 

giunge subito dopo con profonda indilferenza : < Co- 
deste ricerche nulla hanno a fare colla geografìa po- 
sitiva ; e se pur quest’ altre isole vi sono, non potreb- 
bero nutrire popoli della nostra stessa origine, e si 
avrebbero a guardare come un altro mondo. » 

Il mondo che Strabono abbandona, Colombo lo rac- 
colse: perchè non basta indovinare la verità, non basta, 
quasi dissi, toccarla; bisogna amarla d’amore opero- 
so, bisogna sopratutto venire a tempo. Che avrebbe 
fallo Augusto d’un nuovo mondo, egli che decretava 
non doversi più allargare i confìni dell’ impero? Ma 
nasceva a’ suoi giorni un’idea che aspirando al do- 
minio di tutte le anime non doveva conoscere altri 
confìni che i confìni del mondo, altri interessi che gli 
interessi dell’ umanità; e Colombo fu aneli’ esso apo- 
stolo di questa idea. « Veramente ei fu Colomba, dice 
« suo figlio Ferdinando ; poiché per grazia del Divino 
« spirilo scoperse il nuovo mondo e vi fece conoscere 
« il Figliuol eletto di Dio che ivi non si conosceva; e 
. < portò sulle acque dell’Oceano I’ ulivo e I’ olio del 
«.battesimo per l’unione e la pace di quelle genti 
Colombo, 3 
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« lino allora escluse (laU’arca IVatèrna della Crislin- 
• nild. > 


III. 

1/ orizzonle del mondo amico era stalo tracciato 
dalia spada d’Alessandro c di Cesare, i grandi gco- 
grali dell’ antichità che piantarono le loro are vitto- 
riose sull’ Idaspc e sul Tamigi. Invece l’orizzonte del 
mondo cattolico non era sulla terra e nello spazio 
visibile, ma si nel tempo che è lo spazio del pen- 
siero. 

La disciplina evangelica nel suo primo sforzo ricac- 
ciò l’uomo nella coscienza e lo sforzò a vivere coU’a- 
nima sua. « Che m’importa, grida san Basilio, che 
m’importa sapere se la terra sia una sfera, un ci- 
lindro, un disco od una superficie concava? Questo 
m’ imporla sapere, coni’ io debba vivere con me ste.sso, 
cogli altri uomini e con Dio. » Il pio eremita nella 
sua volontaria prigione non altro chiede che un breve 
))erlugio da cui guardare il cielo ; nè però egli si con- 
danna all’ immobile indifferenza deH’ioughi indiano, e 
riempie la sua solitudine colla sottile, insistente, incon- 
tentabile analisi d’ ogni molo del cuore. Ma poiché 
molti secoli di sforzi tremendi e di poetici soliloquii 
ebbero rifusa l’anima umana, il Cristianesimo, trasfor- 
mata la barbarie e Ip schiavitù, uscì daU'epoca ceno- 
bitica e taumaturgica, ribenedisse la terra, riconsacrò 
le armi, la mercatura, la vita civile, la scienza o quella 
stessa antichità di cui prima avea atterrali i tempii e- 
lacerati gelosamente i volumi. Allora, dopo un duro 
noviziato di dieci secoli, l’uomo trovandosi in pace 
colle sue idee, avrebbe voluto crislianificarc la natura 
e ribattezzare la terra; eia vocazione dei missionarìi, 
alleatasi senza ipocrisia coi sentimenti cavallereschi c 
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mrrcanlili, diveniò la vocazione d’Enrico di Portogallo, 
la vocazione di Crisloforo Colombo. 

^’el XV'^ secolo, secolo d’unità conQdente e possente, 
la poesia, la religione, la scienza e l’ economia, dan- 
dosi mano con giovanile baldanza , provocavano con- 
cordi colesta forma novella d’ eroismo e d’apostolato. 
Ma perchè mai 1’ uomo che i tempi invocavano non 
uscì da alcuna di quelle tante nazioni europee, ada- 
giale lungo le acque atlantiche, ove i venti spesso 
portavano qualche arcano saluto del fraterno conti- 
licnte? Perchè mai fra tanti piloti portoghesi, baschi, 
normanni , venturieri audacissimi , non uno pensò , 
guardando il quotidiano spettacolo del sole declinante 
sulla solitudine dei mari occidentali, eh’ ei portasse la 
luce 


A gente che <li là forse l’aspetta? 

Perchè da un popolo per tradizioni, per interessi, 
per necessità geografica tutto volto a Levante , ed il 
cui cuore, quasi direbbesì, batteva a Costantinopoli, 
ad* Alessandria, sul Tanai, perchè mai da un popolo 
educato alla navigazione mediterranea, ai guadagni 
pronti e sicuri, ci doveva venire chi mettesse ranima 
e la vita per verificare un’ ipotesi scientifica e tentare 
il problema del lontano Oceano, fecondo solo di paure? 

Perchè insomma fu Italiano lo scopritore del mondo 
occidentale? ^ ' 

'lo veramente sono lontano dal consentire cogli sto- 
rici che in ogni fatto vedono. la necessità, di molle ^ 

cose parendomi arbitra quaggiù la fortuna , e di più 
molte la volontà, in virtù della quale il mondo della 
storia offre lo spettacolo d’una crescente creazione. 

Pure dell’ essere stato italiano lo scopritore del nuovo 
mondo v’ba, se non m’inganno, una giusta cagione; 
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perché in Italia maturarono gli clementi del pensiero 
c della forza, per cui fu grande (Colombo. 

Chi appena guardi le condizioni d’Italia nel XV 
secolo, sente che essa avea diritto di educare il vin- 
citore della antichità, 1’ uomo che disserrando nuovi 
spazii e nuovi tempi, dissipasse affatto il sonnambo- 
lismo del medio evo e ravviasse il pensiero europeo 
alla poesia ed alla sperienza della natura esteriore. Il 
XV secolo, così poco nolo, è quello appunto in cui 
si svolsero e si bilanciarono tutte le forze intellettuali 
dell’ Italia; lotta confusa, vorticosa e pur troppo mor- 
tale. Allora l’italiano, in mezzo alle inutili sventure 
ed<aile inutili vittorie di tutte le fazioni, imparò a 
far conto, più che d’ogni altra cosa, della propria ener- 
gia personale : germe funesto d’ egoismo , ma scuoia 
altresi di volontà indomabili e di nature eroiche. E 
mentre altrove gli uomini erano o sorretti o stritolati 
dalle gerarchie feudali, solo l’Italiano di que’ tempi 
vedeva uscire dalla plebe i pontefìci, dalla ollicina i 
magistrati; e mercanti e soldati di ventura conqui- 
starsi coir oro e colla spada le corone. Tulli i falli , 
tutte le idee s’agitano allora in Italia vive, possenti, 
istigatrici d’ogni rea, come d’ogni nobile ambizione; 
il fervore religioso si alleava col poetico entusiasmo 
per la classica antichità, e nella stessa generazione si 
scontrava e mescevasi l’ esperienza dei politici , dei 
mercanti, dei viaggiatori colle memorie e, diremo 
anche, colle fantasie dell’ erudizione. Di che nasceva 
quella felice e robusta gioventù degli ingegni, i quali 
creavano , credendo pur tuttavia d’ imitare e fabbri- 
cavano arditissime ipotesi, interpretando con inconscia 
libertà il mondo e la storia. E(i è singolare a dirsi 
come i due uomini, che fecero la più profonda rivo- 
luzione delle idee, mutando raspollo della terra e del 
cielo, Colombo e Corpenico, i quali ora, quasi divinità 
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tutelari, risplendono sulla soglia dell’ evo moderno, 
volessero presentarsi ai loro contemporanei in aspetto 
d’umili commentatori d’ una dimenticata idea d’Aristo- 
tile e di Pitagora. 

L’ Italia adunque ai tempi di Colombo e , appunto 
come Colombo, piena di pensieri nuovi sotto nome 
antico, presentiva l’avvenire attraverso le visioni del 
passato. Ad uno ad uno essa vedeva morire i suoi 
popoletli ringhiosi ; pur non distratta dalle fervide 
contemplazioni , nemmanco per l’acerbità dei supremi 
dolori, generava eroi che fondarono la divina nazio- 
nalità del pensiero, conquistandole una lingua comune 
e confondendo e consolando col culto delle glorie fra- 
terne le umiliate gelosie municipali. — Ora sofferite, 
eh’ io cerchi nelle tradizioni commerciali e geografiche 
d'Italia la genealogia vera di Cristoforo Colombo ch’io 
non mi curai ripescare fra le ingiurie dei municipii 
contendentisi l’onore d’ averne ascoltato il primo va- 
gito. Tulli sanno come il commercio del medio evo 
avesse legato gli stati marittimi della nostra penisola 
coll’Asia, coH’esIremo Oriente: perocché le spezierie, 
rarissime preziosità , di cui gli Italiani avevano in 
Europa il monopolio , ci venivano dalle Molucche 
(Malucco) isole circonfuse dell’Oceano Pacifico, allora 
non navigato che da giunche chinesi e da selvaggio 
piroghe. Quando primamente s’avviasse questo com- 
mercio non può sapersi: e forse sempre ne durò 
qualche filo anche nell’ età della più scabra barbarie. 
Checché ne sia, abbiamo notizia che ncH’822 già na- 
vigavano ad Alessandria contrabbandieri veneziani; e 
prima delle crociale praticavano gli Amalfitani ne’ porli 
di Levante e i Pisani avevano fattorie sol Mar Nero. 
Nel XII secolo troviamo la prima menzione del com- 
mercio delle spezierie colle quali non può farsi che 
giungessero dei tanti popoli che 
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per si lungo tragitto se le passavano di mano in nonno. 
I rozzi verseggiatori di quei tempi ci dicono clic n 
Pisa e ad Amalfi conoscevansi di fama e di presenza 
i popoli dell’Asia centrale e gli Indi che avevano sì 
antico grido di sapienza e di ricchezze. Nei tu milito 
(Ielle crociate si piantarono gli Italiani negli scali di 
levante e vi convissero con quegli Arabi che già da 
due secoli avevano allargata la loro prodigiosa potenza 
dalle Africane costiere di Sofala alla valle dell’ Indo, 
c si erano spai'si, mercatanti o missionarìi, da Mada- 
gascar a Canton su tutte quasi le rive dell’Oceano 
indiano e dell’Arcipelago orientale. — Per questo 
mezzo molte notizie geografiche ci dovettero perve- 
nire insieme colle prime confuse cognizioni sulle cilV(' 
algebriche, sulla polvere e sulla stampa, mirabili stru- 
menti del pensiero operoso, che giacevano inutili in 
mano alla frivola grayità delle autocrazie c delle teo- 
crazie asiatiche. Due strade teneva il commercio delle 
Indie; quella di terra per l’Oxo, il Caspio ed il Mar 
Nero; quella di mare per l’Egillo ed il Pelago Indiano, 
o per la Scria ed il golfo Persico. Prevaleva or runa 
or l’altra di queste strade, secondochè o sinistrava l’a- 
iiarciiia arabica o scomponevasi la vasta unità dell’ im- 
pero Mingolico 0 cadevano sotto la tutela or dei Ve- 
neti or dei Genovesi le decrepite provincie del Greco 
impero. Da ciò le guerre secolari delle due maggiori 
repubbliche Italiane che si contendevano il monopolio 
dì quei commerci. Fra esse più tardi entrò terza Fio- 
r(‘nza, in cui le vivaci industrie avevano accumulati 
capitali e che, dopo l’ acquisto di Pisa, volgendo vasti 
j)cnsieri di marittima prosperità, avviò faticosamente 
per rAmerica e la Persia una linea commerciale che 
forse spingevasi fino alla China. Mirabili viaggiatori 
ebbe l’ Italia per cagion di commercio o di religione', 
in cui risplendc energia di mente, di corpo e di vo- 
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lonlà. E primi i Poli, che sullo scorcio del XIII secolo 
peragrjirono tutta V Asia lino al mar Cliinese cd alla 
Polinesia. E benché i racconti di Marco , con quella 
profusione d’isole, di regni, di città, di palazzi d’oro 
e di eserciti innumerevoli, paressero intemperanti fan- 
tasie, nondimeno s’accesero deirOriente tutti gli ani- 
mi, e Mario Sanudo, che Humboldt chiama il Raynal 
credente del medio evo, cominciò nei primi anni del 
XIV secolo , col suo singolarissimo libro intitolato 
Segreti dei fedeli della croce, quella discussione sulla 
migliore strada del commercio orientale che gli In- 
glesi non hanno ancora oggidì terminata. — Nel tempo 
stesso s’andavano facendo comuni i viaggi per l’Ar- 
inenia , per l’Egitto e per l’Asia minore; e par che 
(ino all'India penetrassero i nostri e vi avessero sta- - 
zioni, poiché Bartolomeo da San Concordio di là ri- 
ceveva lettere. Nell’età più vicina a Colombo, Nicolò 
de’ Conti apostata Veneziano percorse tutta l’Asia 
meridionale e tornalo in patria narrò cose che acqui- 
starono fede a Marco Polo; al quale la moderna cri- 
tica decretò il nome d’ Erodoto Italiano: tanto aj>pare 
al paragone delle nuove scoperte schiettó e sottile 
osservatore, narratore conciso, spirito libero e robusto. 
Contemporaneo a Colombo, Antonio Galateo, elegante 
latinista e sagace filosofo, sosteneva lo possibilità della 
circumnavigazione deH’Africa, fondandosi sulle notizie 
fornitegli dal genovese Giorgio Inleriano da molt’anni 
stanziato nell’India ; e Behaim nel suo celebre map- 
pamondo del i492, divisando i dieci trapassi a cui 
.soggiacevano le spezierie, cita l’ autorità di Bartolomeo 
fiorentino, che per 24 anni era stato alle Indie. Quali 
sentimenti destassero negli animi i maravigliosi rac- 
conti dell’orientale inagniOccnza, quanta ammirazione 
per la grandezza materiale, quale spirilo sitibondo di 
avventure si accendesse nelle menti scaldale dalle im- 
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inaginazloni poetiche e dalle avidità mercantili, io non 
saprei meglio esprimerli che recandovi innanzi lo pa- 
role di uno sveglialissiino fiorentino, scritte nel 1500 
da Malaca , quando per la prima volta v’incontrò le 
navi dei Chinesi: « Credete che le cose di qua sono 
di gran sostanza: cose grandissime; vaste città mu- 
late; tratti di mercanzia e di ricchezza; costumi c 
modi di vivere diversi. Noi altri siamo uno zero; l’In- 
dia è la minore e più piccola cosa che sia qui, scndo 
pure una sì grande rispetto a noi .... Sono cose per 
chi le ha viste da non crederle: pensate chi non le 
ha viste! » Cosi per costui l’Italia rispetto all’Asia 
è uno zero , come uno zero era stata pe’ suoi padri 
rispetto alle grandi idee della Chiesa universale c della 
Monarchia Cristiana. Direhbesi che per uno strano 
destino in Italia sempre vi sia sproporzione fra i con- 
cetti e i fatti, e che l’ indomabile istinto dei domina- 
tori del mondo non lasci riposare, neppure nell’igno- 
ranza della propria miseria, questo popolo irrequieto, 
sulla tomba del quale potrebbesi scrivere quella fa- 
mosa epigrafe: Aut Ccesar aiU nihil. 

Meno si -conoscono le imprese marittime degli Ita- 
liani verso Occidente; c nondimeno parranno più mi- 
rabili, se si pensi che non ebbero stimolo di urgenti 
interessi. Fin dal 1281 , mentre Marco Polo scopriva 
rOricnte Asiatico, i genovesi Vadino e Guido Vivaldi 
uscirono dallo stretto Gaditano e costeggiando l’Africa 
si drizzarono verso mezzodì per trovarvi quel pas- 
saggio alle Indie che i Portoghesi cominciarono a cer- 
care solo 130 anni dopo. Non atterriti dallo sfortu- 
lunato esito della prima spedizione, Tedisio Doria e 
Ugolino Vivaldi, genovesi anch’essi, uscirono di nuovo 
a tentar l’Atlantico nel 1291, e scoj)rirono o trovarono 
di nuovo le dimenticate Canarie; I’ una delle quali, 
r isola Lanzerotta, porta il nome di un altro naviga- 
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tore genovese , LanzcIoUo Malocello. Un Nicoloso Di- 
Recco, un Angiolo Del-Taggliio, genovese l’uno c fio- 
rentino l’altro, guidarono i primi esperimenti che le 
galee Portoghesi verso la metà del XIV secolo arri- 
schiassero lungo le infami costiere il promontorio 
Atlantico. E Petrarca e Boccaccio ricordano aneli’ essi 
celebri viaggi d’italiani a quelle isole che Foriunatc 
si chiamano o forse Ritrovate; le quali più volte 
erano state scoperte , e dimenticate , e scoperte di 
nuovo. Non dovrei parlare dei Zeni, perchè i loro 
viaggi airislanda ed alla Frislanda (Groenlandia) e le 
notizie che ivi raccolsero di un gran Continente oc- 
cidentale , rimasero lungamente ignote e non entra- 
rono nella tradizione italiana, se non dopo la scoperta 
di Colombo (1458): pur valgono a confermare quanta 
fosse la perizia , c quanto l’ardimento dei nostri na- 
vigatori. Una porzione fraterna delle glorie portoghesi 
ricade di diritto agii Italiani che , dopo aver tentata 
pei primi la circumnavigazione dell’Africa, dopo aver 
guidate le galee di Portogallo ne’primi viaggi d’esplo- 
razione, gareggiarono poscia di coraggio con Gileancs, 
con Nugnez, con Fernandez e cogli altri famosi capi- 
tani del principe Alfonso. Il genovese Noli toccò le 
isole del Capo Verde: Cadamosto veneziano ed Uso- 
mare di Genova si spinsero pei primi oltre il Capo 
Verde, esplorando 800 miglia di nuova costa ; ed in 
queste lontane regioni trovarono fra i negri un di- 
scendente degli esploratori genovesi , che 170 anni 
prima erano venuti a naufragare sopra queste rive 
sconosciute. La navigazione dei tre italiani non fu 
stabilmente oltrepassata che ventisette anni dopo, nel 
1 tó5 , quando Jacopo Lano e Martino Behaini varca- 
rono la linea, ed apcruere, dice la cronaca di Schee- 
del, alium orbcm (l’emisfero antartico) haclenus 7wbis 
iiìcognilum, et mutlis annis a niillisj quam Januensi- 
bus, licei frustra, kntatmn. 
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Lo carte italiane indicano questi progressi; le quali 
abbiamo anlicbissinie e numerose: e in multe di esse 
troviamo indicate terre verso Ponente in seno all’At- 
lantico, secondo te voci popolari e le tradizioni ma- 
rinaresche che ne correvano: ciò che talora ha fallo 
credere che l’America fosse nota innanzi Colombo. La 
carta di Marino Sanudo del 1521 segna un gruppo 
d’isole all’ovest delt’lslanda. La carta singolarissima 
«lei Pizzigani del 1367, porla teire occidentali nel- 
l’Atlantico coi nomi di Brondani , Brazie e Antiglia. 
i\è ci fermeremo a disculei e col Ziirla se quest’ullimo 
nome veramente vi si legga; perchè ad ogni modo è 
certo che un’altra caria italiana del 1424, conservala 
a Weimar e di cui ci dà notizia rilumboldt, ha que- 
st’isola d’Antiglia , che poi trovasi anche nelle carte 
d’Andrea Bianco , deH’anonimo genovese suo conlem- 
poraneo, e degli anconitani Benincasa, tutte composte 
tra il 1456 e il 1476. Confuse tradizioni delie mal 
note Canarie, e naturali illusioni di nubi fantastiche, 
e vasti tratti di mare coperti da galleggiante vegeta- 
zione, avevano nel medio evo fatto nascere e mante- 
nuta la credenza che queste isole esistessero: e molti 
ne andarono in cerca ; e alcuni dicevano d’averle tro- 
vate, e inseguite, e vedute sfumare; ed altri narra- 
vano che nell’isoia delle sette città abitava un popolo 
cristiano , ivi ricoveratosi fin dai tempi delle prime 
invasioni moresche; ma tanto geloso del suo segreto 
asilo, che più non lasciava partire le navi capitate a 
que’lLdi felici, perchè divisi dal mondo. Ma basti di 
queste leggende e di questo incerto nome d’Antilia, 
il quale divenne certo e .storico solo quando gli Spa- 
gnuoli l’applicarono alle isole americane. 

Più importanti certo sono le cognizioni che le carte 
de'geograii italiani rivelano intorno alla forma dell’A- 
frica cd alle coste Orientali di essa. Tutti sanno che 
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nelle corte di Tolomeo l’Afiica sotto T equatore pro- 
tciidevasi verso Oriente, fronteggiando l’ Italia e di- 
stendendosi tino alla plaga elTetlivamente occupata 
dalla Nuova Olanda. Ma già il Planisfero di Marino 
Sanudo del 1300 effigiava l’Africa triangolare; e la 
carta d’Andrea Bianco del 1436 , contraddicendo To- 
lomeo, risolutamente la disegna come una penisola; 
se non che, facendola correre in isbicco dall’ovesl al- 
l’est, la tinisce all’equatore. Il Poi'tolano della Medicea 
del 1351 traccia la costiera dell’Africa oltre il Capo 
Non, che i Portoghesi voltarono solo nel 1410. Questi ' 
orrori corresse il famoso mappamondo di frale Mauro, 
a cui sappiamo che lavorò anche Andrea Bianco, e di 
cui per commissione del re di Portogallo fu mandata 
copia a Lisbona. Ivi l’Africa corre dritta verso il Sud, 
e col nome di Capo Diab n’è indicata Testrema punta, 
ove sporge il formidabile promontorio delle tempeste, 
ai quale die’ il fausto nome della Speranza l’accorto 
re Giovanni. Ivi le coste orientali dell’Africa , le re- 
gioni di Soffiala e del Zanquebar, di cui già un secolo 
e mezzo prima aveva parlato Polo, ma senza preci- 
sarne l'orientazione, sono assai bene indicate. 

A queste notizie s’ aggiunga la luce delle teorie 
scientifiche. Volgare era tra noi la dottrina della sfe- 
ricità della terra, la quale era stala sostenuta da San 
Tommaso e popolarizzata da Dante. Cecco d’Ascoli, 
Fazio degli Uberti, Coro Dati, Berlinghieri verseggia- 
vano di geografìa e di cosmografìa, e tutti insegna- 
vano la sfericità della terra, e volgarizzavano Tolomeo 
e Solino. Uno scrittore del XIII secolo, il maestro di 
Dante , aveva già espresso cosi chiaramente la possi- 
bilità di compiere il giro della terra, che io non so 
difendermi dal desiderio di recarvene le parole: « Se 
(Ine uomini d’uno luogo ad un'ora si muovessero, e 
unUusse l'uno tanto quanto l’altro, e Tuno andasse 
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verso Levante c l’ altro verso Ponente , e andassero 
dirittamente l’uno a rincontro l’altro , certo eglino si 
riscontrerebbei'o dall’altra pai lc della terra per mezzo 
quel luogo onde fossero mossi , e se pure andassero 
oltre eglino tornerebbero a quel luogo d’onde si par- 
tirono ». Jl sito dove giace l’America così descrisse 
Fazio degli liberti : 

A Veder ben puoi che il tutto gira c piglia 
Col mar che il veste e che dintorno il serra, 
Ventimila con quattrocento miglia ; 

Del quale il mezzo è manifesto a noi, 

E il dove, e il come l’uom vi s’ infamiglia. 

L’altra metà che c’è disotto poi 
Nota non è, nè qual v’ahita gente; 

Ma pure il ciel vi gira i raggi suoi. » 

La misura della circonferenza terraquea , die qui 
accenna Fazio degli liberti, è quella appunto che in 
tutto il medio evo prevalse per opera dell’Arabo Al- 
fragan, die san Tommaso stesso e Dante adottarono 
e che Colombo studiosamente seguitò perchè gli faceva 
minore l’intervallo inesplorato de’ma.ri tra la Spagna 
c r India, c Le tradizioni della classica antichità in- 
torno alla geografia , dice Humboldt , erano stale in 
Italia conservale ed illustrale dal Petrarca, da Gio- 
vanni di Ravenna e dal Walpighino. > Noi ci stu- 
diammo di far sentire quel che avessero aggiunto le 
tradizioni proprie del commercio italiano e le cogni- 
zioni comunicateci dagli Arabi. Dopo tutto ciò ognuno 
vedrà quali e quanti elementi preparassero, quali e 
quanti presentimenti provocassero la gloriosa sintesi 
di Colombo. La nuova idea sì direttamente procedea 
dalla scienza c dalla tradizione italiana, che Colombo 
avrebbe potuto essere preceduto nell’esecuzione, come 
senza alcun dubbio fu prevenuto nel pensiero , se i 
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falli in Italia foss'ero così rapidi quanto i concclti. 
Nel 1474, quando Colombo era ancora un oscuro pi- 
lota , che appena osava manifestare agli amici suoi 
1’ allo pensiero , Paolo Toscanelll , celebre astronomo 
(iorenlino , scriveva a Lisbona , consigliando il re Al- 
fonso di tentar la via delle Indie per l’Occidente , 
circi giudicava più breve e più agevole e più sicuro 
del giro della Guinea : e a Cristoforo Colombo , che 
lealmente il richiedeva di consiglio, scrisse due let- 
tere mirabili, dalle quali mi piace recar questo brano: 
« Il viaggiare al Levante pel Ponente non solo è pos- 
sibile, ma vero e certo, e di onore e di guadagno 
inestimabile, e di grandissima fama presso tutti i Cri- 
stiani; nè voi lo potreste mai conoscere sì .bene, 
quanto io, per la pratica clic io bo avuta sicura e 
buona d’ uomini illustri e di gran sapere venuti di 
'detti luoghi nella corte di Roma, e di altri mercanti 
che hanno trafficato lungo tempo in quelle parti. » 
E queste idee del Toscanelli non dovevano essere ri- 
maste un segretod^ichò un beirumore, domestico, è 
vero, di Lorenzo '^e’ Medici, ma che non era cervello 
da logorarsi in recondite astruserie. Luigi Pulci (morto 
cinque anni prima della scoperta deH’America ) pose 
in bocca al diavolo una bizzarra profezia di vaste 
regioni in occidente e previde anche le principali obie- 
zioni che teologi e cosmograti avrebbero potuto muo- 
vere alla nuova idea. — Nè a caso egli scrisse: « che 
l’acqua in ogni parie è piana, benché la terra abbia 
forma di ruota; essendo il nostro globo per divin mi- 
nisterio sospeso fra le stelle, e nell’ altro emisfero, 
come nel nostro, repressa ogni cosa al centro; » nè 
potersi dubitare che gli uomini di quell’incognita terra 
sieno della slitpe d’Adamo, e partecipi e coeredi della 
grazia celeste; poicliè il t Divin Redentore non 
tigiano, ripeto le parole proprie del Pulci, e chiamò 
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tulli i popoli del pari alla legr/e dì misericordia e di 
concordili; nè Dio fe’ a caso il mondo da lasciar 
vuoto tanto spazio, c inutili tanti benigni influssi del 
cielo temperato ». Qual meraviglia, o signori, nel leg- 
gere in un nostro poema burlesco e popolare le ra-. 
gioni stesse die Colombo molli anni dappoi non potè 
far comprendere al fiore de* sapienti spagnuoli , con- 
gregati in Salamanca; molli de’ qitrrK' tmnf^a citavano 
Lattanzio come auloriUì geografica, e condannavano 
' la dottrina degli antipodi, volgare da secoli in Italia, 
e colla sognala diflicoltà di risalire la curva delle onde 
atlantiche mettevano in dubbio il principio stesso delia 
gravitazione concentrica, principio che in Italia soc- 
corre tosto alla mente d'ognuno con quei passo di 
Dante: 


io venni al punto 
Al qual si traggon d’ogni parte i pesi. 

Permettetemi ch’io ricordi un’altra circostanza da nes- 
suno, cred’ io, fin qui avvertita. I fratelli Pinzon di 
Palos,che avevano accompagnato Colombo nel suo 
primo viaggio, pretesero poscia d’arrogarsene l’onore; 
e nella lite che il fisco reale mosse all’erede di Co- 
lombo, furono allegate anche le loro ragioni; c que- 
sta fra l’altre, principalissima: che Alonzo Pinzon, ve- 
nuto a Roma sul principio deH’anno 1492, ne aveva 
recato sicuri indizii sulla via occidentale delle Indie. 
Non so che rispondessero i difensori deirammiraglio: 
ma nè polevasi negare il fatto, nè importava negarlo: 
poiché il Pinzon conobbe Colombo assai prima di quei 
suo pellegrinaggio. Questo però riinan fermo, che a 
Roma l’idea di Colombo nè parea strana, nè forse nuova. 

Così mi sembra innegabilmente dimoslralro che pa- 
tria vera di Colombo meritò d’essere l’Italia, la quale 


DigifeedbyG uveiti 



COLOMBO 31 

circondò cd accompagnò il grande navigalore con un 
corloggio degno di lui ; Amerigo V'espucci, che primo 
forse riconobbe neirAmerica un gran continente stac- 
cato dalle Indie, i due CaboUo veneziani e il fioren- 
tino Vcrrazzano , che primi tentarono quel tragitto 
nordico , appena a’dì nostri compiuto dal capitano 
Ross, e riconobbero tutte le coste del nuovo mondo 
dallo stretto boreale di Davis fino alla foce australe 
del Rio della Piata, per uno spazio di forse GìiOO 
miglia; e quel portentoso Paolo Centurione che, uscito 
dalla patria stessa di Colombo, disegnò di riconqui- 
stare air Italia l’antica via del commercio, perfezio- 
nando coll’arte i canali del Tanai, del Volga e del- 
rOxo, che la natura sembra aver ravvicinati per ren- 
dere più accessibili le vastissime regioni dcU’Asia 
centrale. 

Per tal modo tutte le vie, che dall’Europa condu- 
cono all’India; quelle di terra per 1' Egitto, per la 
Soria , per la Crimea, come quelle di mare girando 
all’Africa o spuntando restremità delle Americhe, ven- 
nero indicate, studiate, tentate, c in gran parte sco- 
perte dagli Italiani; c non per fortuite navigazioni o 
per oscure correrie di pirati, o per raro ardimento di 
qualche avventuriere; ma si per forza de’ maturi di- 
segni, di deliberati intenti, di esperienze consociale c 
di longeve tradizioni. 


IV. 

Vedemmo di qual gente uscisse Colombo. Nudrilo 
di forti tradizioni, inizialo fin dalla prima adolescenza 
agli studii cosmografici dcirUuiversità Ticinese, crebbe 
in mezzo -alle felici allucinazioni degli eruditi, che nei 
libri antichi cercavano profezie d’arcana sapienza; 
crebbe in mezzo alle ansietà d'un commercio, il quale. 
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come catena elettrica, faceva risentire all’ Italia ogni 
scossa del mondo orientale. Il problema cli’ei sciolse 
era pure il problema che il Senato veneziano ed il 
genovese agitavano nelle loro gravi consulte; l’argo- 
mento a cui consacrò la sua vita era pur l’argomenlo 
che entrava in tulli i colloquii famigliari del popolo 
mercantile e marinaresco d’ Italia; la via ch’ei trovò 
era pur quella via che le cognizioni scientifiche di 
que’tempi, raffrontate e raccolte da una mente inda- 
gatrice, indicavano come più breve, più acconcia, o 
soprattutto più libera — libera come il mare. Colombo 
non è dunque un miracolo inesplicabile, nè uno spi- 
rito isolato senza patria, senza genesi. Ma ciò che si 
toglie alla puerile maraviglia , si cresce alla feconda 
ammirazione. Se è vero che molli fra gli antichi, come 
Aristotile, Possidonio e Seneca , aveano apparecchiati 
i primi germi dell’ Idea di Colombo; se è vero che 
quest’ idea sfavillò nella sua pienezza alla mente di 
Paolo Toscanelli, è più vero ancora che Colombo solo 
si conquistò il diritto di dire, come disse nella sua let- 
tera del 1493, « ottenni cosa che finquì le forze mor- 
tali non aveano potuto conseguire; perchè se di que- 
ste isole alcunché fu detto o scritto da altri, tutto finì 
in ambagi e in congetture; nessuno disse d’averle ve- 
dute, onde quasi pareano favole e prova ne sia 

che quanti udivano il mio disegno, tutti il volgevano 

a scherno di modo che le scienze e le autoritù 

poco mi giovarono presso gli uomini *. — E vera- 
mente se la scienza e le autoritù fossero bastato, To- 
scanelli avrebbe scoperta l’America; ma quando un’i- 
dea deve passare nei fatti, un’altra forza si richiede, 
un’altra virtù. Non ha molti anni , gli Italiani acco- 
glievano riverenti Riccardo Cobden, illustre non per 
altro, come egli medesimo confessava argutamente, 
che per aver saputo, fortunato ed instancabile ripeti- 



COLOMBO 33 

ture, persuadere al suo popolo quelle verità che già 
la scienza da mollo tempo avea trovate e insegnate. 
— Se Colombo non fosse grande per la sua idea, sa- 
rebbe grande per averla saputa ripetere e persua- 
dere; e per essere la terza volta grande, gli avanze- 
rebbe ancora il merito dell’esecuzione, che bastò ad 
immortalare Vasco di Gama. 

In niun caso meglio che in questo si vide qual sia 
r uflicio del genio , c quanta forza possa dare la vo- 
lontà alla intelligenza. La grande idea traluce a molti; 
ma lontana, fuggevole, incompiuta. I disattenti passano 
oltre, gli impazienti appena guardano e tosto si sviano 
dietro più facili imprese: gli uomini speculativi os- 
servano e notano come una curiosità; i troppo cauli, 
come avvenne alla corte di Portogallo, adombrano per 
la stessa semplicità e grandiosità d’ un disegno, che 
par loro troppo bello per esser vero. Intanto i biso- 
gni si fanno più acuti e più insistenti ; e direbbesi 
che intere generazioni invochino il nuovo mondo. I 
libri sono, o pajono pieni di presagi ; le stesse onde 
del mare , le stesse nebbie del cielo diventano elo- 
quenti; la fata Morgana mostra ogni anno agli atto- 
niti marinai apparenze di spiaggia e di monti lontani 
in fondo al mare : i popoli si ricordano delle favole 
c dei .sogni dei padri loro: ma tutto ciò somiglia ad 
un guizzar di luce interrotto e sparpaglialo per una 
vasta oscurità. Colombo solo fa centro dell’anima sua 
n questi fatti disgregali ed è il punto luminoso in cui 
le minute faville convergono c si svolgono in fiamma 
vivace. Infaticabile nella speranza , non valendosi del 
dubbio che per consolidare la sua fede , interroga, 
confronta, ravvicina, riconcentra le cognizioni italiane 
di tre secoli e le osservazioni che i marinai avevano 
sparsamente fallo dall’ Islanda alla Guinea; e da ciò 
appunto che a tulli gli altri pareva confusione ed in- 
Colovìbo. 3 
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certezza ei fa balzar fuori la ritrosa verità. Egli stesso 
ebbe coscienza di questa sua missione; nè io voglio 
lasciare di qui riportarvi la splendida testimonianza 
che ei rese al suo genio: » Fin dalla tenera età (dice 
« egli nelle sue lettere) vivendo la vita del marinaio, 
« desiderai di sapere i segreti di questo mondo , e 
« per oltre quarantanni cercai tutte quelle regioni 

< ebe lino ad oggi si navigano, e conversai con gente 

< savia, ecclesiastici e secolari, greci e Ialini, indiani 
€ e mori e di molte altre sèlle : e il Signore trovai 
c molto propizio a’ miei desiderii; da lui ebbi spirito 

< d’ intelligenza; egli mi fece dell’arte navigatoria 
' « mollo intendente; d’astronomia mi diè quello che 

« bastava, e cosi di geometria e d’aritmetica; l’animo 
« mi fe’ ingegnoso e le mani atte a disegnar la sfera, 
« e in essa le città, i monti, i liumi, le isole, i porli, 
« lutti nel loro convenevole silo. In questo tempo io 
« misi studio in vedere lutti i libri di cosmografìa , 
« di storia, di filosoUa e d’allre scienze; dimodoché 
« nostro Signore m’apri visibilmente rintellelto, acciò 
« ch’io navigassi di qua alle Indie; e m’ispirò forza 
« di volontà per condurne a fine l'esecuziohe ». 

Vissuto in un secolo mercantile, poetico, devoto e 
cavalleresco , Colombo riflette armonicamente questi 
quattro caratteri. Partiva per trovar 1' oro di Olir e 
le isole delle Spezieric, per accumular tesori a libe- 
razione del Santo Sepolcro, per recare la legge e l’al- 
leanza dei cristiani ai popolosi regni del gran Kan, 
per fondare un’imniortale dinastia di viceré e di am- 
miragli devoti alla Casa della regina Isabella, questa 
prediletta figlia di Dio , com’ei teneramente la chia- 
mava. Un’anima grande non si rifilila ad alcuna delle 
idee del suo tempo, non si rivolta contro di esse: ma le 
trasforma, le purilìca, le ingrandisce. In mezzo all’al- 
terna vicenda dell’ anarchia e della servitù, che non 
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gli lasciano la patria onorata e sicura , innanzi alle 
minaccie dell’islamismo rinvigorito per l’innesto della 
tartara barbarie , e mentre le borenti colonie di Ge- 
nova cadevano sotto il ferro dei Giannizzeri , o pal- 
leggiavano servilmente col Sultano, mentre sovrasta- 
vano all’ Italia le armi turcliesche già roraoreggianti 
nel Friuli e nelle Calabrie, mentre , intercise le con- 
suete vie ai commerci , rincarivano le spezie e gli 
aromi, e i metalli preziosi incomportabilmente scar- 
seggiavano , Colombo sembra dimenticare i terrori e i 
dolori della sua patria, sembra tutto rinchiudersi in 
una speculazione esclusiva: ma il suo pensiero è pur 
sempre cristiano ed italiano : respingere i barbari, li- 
berar la via delle Indie,, trovare alleali potenti contro 
i Musulmani; quest’è il suo voto, voto ch’egli espresse 
con religiosa solennità. Udite, o signori , le sue pro- 
prie parole, estremo eco del medio evo, trasforma- 
zione di nobili pensieri in' un nobile cuore: • All’e- 
« poca in cui intrapresi di partire per la scoperta delle 
« Indie, dice Colombo nel suo testamento, aveva in- 
« tenzione di supplicare il Re e la Regina perché 
c lutto il denaro che si trarrebbe dalle Indie fosse 
■ consacrato a Gerusalemme: e di questo poscia li 
< richiesi : se il fanno, meglio; altrimenti ed in ogni 
« caso, mio figlio Diego o qualunque fosse suo erede 
« dovrà raccogliere tutto il danaro di mia ragione 
c per accompagnare il Re se andasse al conquisto di 
« Gerusalemme; o almeno per tentare egli stesso l’im- 
« presa con tutte le forze che gli riuscisse di mettere 
c insieme ». 

Sarebbe puerile tessere, a modo di panegirico, una 
difesa di Cristoforo Colombo: nè io mi proposi di lo- 
darlo, ma sibbene cercai di comprenderlo. Perciò non 
voglio negare ch’ei patteggiasse i titoli di Don, di Vi- 
ceré e di Almirante, e li volesse ereditarli , e ansio- 
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saincnle divisasse come perpetuare questi onori nella 
sua famiglia; nè voglio negare ch’ei razzolasse avida- 
nieiile l’oro e le altre preziosità; nè che vendesse 
schiavi molti selvaggi. Ma dirò altresì che la stessa 
esorbitanza della sua domanda parve alla Corte spa- 
glinola segno di allo animo , c prova di fermissima 
convinzione; dirò ch’egli, reduce dal suo ultimo viag- 
gio, vecchio, senza asilo, senza stipendio e indarno 
supplicante per sè, instava perchè l’erario soddisfa- 
cesse le paghe ai suoi marinai; diiò ch’egli non vide 
mai l’oro cogli occhi dell’ avarizia : e Uoro, dic’egli , 
« è cosa eccellente; di lui si formano i tesori; esso 
« ci fa compiere le buone opere in questo mondo, ed 
X accorcia alle anime il cammino del paradiso ». Ma 
non l’acciecò mai quella idolatria dei metalli preziosi, 
di cui fu vittima la Spagna , e con istinto veramente 
italiano raccomandava ai suoi padroni, che più ^elle 
miniere curassero i campi fecondi di Haiti. Agli indi- 
geni poi fu umanissimo, anzi amorevole: e pietoso 
della loro ignoranza comandò ai marinai che contrat- 
tando con loro avessero riguardo all’equilà : e mentre 
in Europa si disputava se a quelle creature si aves- 
sero ad accomunare i diritti della umanità, ei diceva : 
« No; non sono inerti, nè rozzi; ma anzi d’ingegno 
« |)erspicassimo, poiché d’ogni cosa cercano darsi una 
« qualche spiegazione ». Vendette, è vero, Colombo, 
{ ressato dal Fisco spaglinolo, o da inique circostanze, 
i prigionieri Caraibi, generazione d’uomini indomabili 
e sanguinarli; ma agli altri, che trovò pacifici ed ospi- 
i.tli, sempre ebbe rispetto, e, quand’altro non polca, 

( oinpassione: e soleva ripetere che essi erano la vera 
licchez/.a delle terre da lui scoperte: e moriva do- 
'i'iile e spaventato e pieno quasi di rimorsi per lo 
infierire dogli immanissimi Spagnuoli contro di loro, 
c Scriveva con paterne viscere nel suo testamento. 
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nessun dispendio doversi giudicare eccessivo per sal- 
vare le anime, ed illuminare i cuori dei selvaggi. 

Queste cose io ricordai die potranno adombrare di 
lontano il carattere di Colombo. Poco mi resta a dire 
del suo ingegno, perchè non crediate che fosse uomo 
di poche lettere, come invidiosamente scrisse un suo 
contemporaneo genovese. Di lui ci rimase un’operetta 
intorno al modo di usare la tavola navigatoria , e 
sappiamo ch’egli avea raccolto una ragguardevole li- 
breria: e una lettera di un ambasciator veneto ci 
rivela che nel IbOl non era in tutta la città di Gra- 
nata chi sapesse disegnare una carta geograilca se 
non Colombo. Primo egli distinse col raffronto degli 
autori e delle carte la Tfiule di Plinio, di Tacito e 
di Solino (Isole Feroè) dall’Islanda, a cui i posteriori 
geografi avevano applicato lo stesso nome: primo egli 
scopri la deviazione dell’ago magnetico, e cercò di 
rendersene ragione, e sospettò che in quel fenomeno 
avesse parte la temperatura , ciò che è confermato 
dalle recenti dottrine: primo egli spiegò la forma pa- 
rallclepipeda delle grandi Àntille colla persistente vio- 
lenza delle correnti equatoriali : ipotesi a’ nostri di 
rinnovala dall’ Humboldt; e, infine, se crediamo al- 
rOviedo, primo egli introdusse e perfezionò l’uso del- 
l’astrolabio di mare. 

Nelle sue idee politiche è un misto di lealtà popo- 
lana c di esaltazione cavalleresca , che si rivela nel 
suo poetico affcllo per la regina Isabella. Io cercai 
studiosamente nella sua vita di trovare qualche trac- 
cia di sentimenti repubblicani , che mi parevano non 
poter mancare in un uomo nato in mezzo alla geno- 
vese democrazia. Ma o che la disciplina marinaresca 
r abbia educato a modi stretti ed assoluti o che gli 
uomini slraordinarii apprezzino sovra ogui cosa il 
potere rapido e forte, a me non venne fatto trovare, 
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scorrendo luUe le sue lettere, altro indizio che ricor- 
dasse il reggimento popolare fuorché quell’ infausto 
proverbio chi serve el comtin non serve nessun, e ìtt 
queste parole dette pensatamente da un tal uomo, mi 
parve di leggere la sentenza di morte delle repubbli- 
che italiane. 

Nò qui posso lasciar di riflettere che le stesse qua- 
litò, per cui fu grandissimo Colombo , assai volte gli 
nuocquero : il che dico volentieri a persuadere che 
non v’ha uomo, per quanto miracoloso, il quale non 
porti seco nella sua stessa forza un germe di debo- 
lezza , nelle sue virtù medesime un pericolo ed un 
principio d’illusione. Quella volontà forte, imperatoria, 
inflessibile , che vittoriosa ad ogni ostacolo guidò Co- 
lombo nel suo primo viaggio di scoperta, lo cacciò 
poscia quasi sempre contro insormontabili ostacoli. 
Due volte spinto dal vento propizio verso il Messico, 
e invitato dalla fortuna a prevenire Cortez, ed a sal- 
vare forse daH’estremo eccidio la civiltà messicana, e 
la Spagna da un’incancellabile infamia, ei non voile 
dichinare una linea della via che s’era predesignata, 
e perdè l’occasione. Altra volta cercando uno stretto 
lunghesso la terra ferma, si ostinò d’incontro spiaggie 
pericolose, lottò 90 giorni col mare, soffrì inuditi tra- 
vagli, per dO mesi durando sempre nel fermalo pro- 
posito, da cui non lo stornarono gli uragani fino al- 
lora non esperimentali , c la novità dei luoghi e la 
ferocia degli abitanti e 1’ inutilità dei suoi sforzi; nè 
mai diè volta finché quasi non gli si disfecero le navi 
rose dalle brume e scommesse da tante procelle. Fu 
allora che trattosi a stento sul lido di Giammaica, fra 
i selvaggi insospettiti, e i suoi marinai tumultuanti c 
ribelli, uscì in quel sublime lamento, che in vari modi 
espresso, suona sulla bocca di lutti i geni! quasi a 
protestare contro la disarmonia degli umani destini. 
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« Le terre, dicVgli nella sua lettera rarissima , che 
qui alle Altezze Vostre appartengono (scriveva al Re 
ed alla Regina (M Spagna) sono più vaste e ricche di 
quelle di tutti gli altri cristiani insieme; ed io non ho 
ornai più capello sulla mia testa che non sia inca- 
nutito , ed ho speso lutto quanto restavami , e m’è 
stata tolta ogni cosa e venduta fin la casacca. Credete, 
io sono infelicissimo; fino adesso piansi sugli altri , 
ed ora il cielo siami misericordioso, e la terra pianga 
su di me isolato nella mia pena , infermo , aspet- 

tando ciascun giorno la morte, circondato da un mi- 
lione di selvaggi crudeli e nemici, lontano dai sacra- 
menti della Santa Chiesa ; se la mia anima si sepa- 
rerà in questo luogo dal corpo , se ne andrà senza 
snlTragi in perdizione >. 

Qual meraviglia se in mezzo a questi ineffabili do- 
lori lo spirito lìbero ed ardente sorvola alle pressure 
del tempo e piglia autorità e forma di una parola 
superiore e divina. E in verità Colombo fu visitalo 
dalle allucinazioni , stava per dire fu consolato da 
quelle esaltazioni impersonali dell’anima che, sfuggita 
alle miserie della individualità , si raddoppia e si di- 
vinizza. Abbandonalo dagli uomini e bersagliato dal- 
l’iniqua fortuna ei sente nel cuore una voce pietosa 
e severa che lo rimbrotta lento servo di Dio, gli ri- 
corda la gloria acquistala, le chiavi dell’Oceano a lui 
donale, le terre ricchissime concessegli da ripartire', 
e segue domandando: « 0 stolto e tardo a credere, 
« chi ti ha afflitto? Dio o il mondo? Quel che ora 
< l’avviene è la ricompensa delle fatiche sostenute 
€ servendo altri padroni; ma non temere; sta saldo! 
c tutte queste tribolazioni sono scritte sul marmo e 
c non ti avvengono senza ragioni >. 

Una mente scossa da gioie e dolori si grandi non 
polea certo durare in una volgare tranquillità; però 
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non è a incravigliarsi se Colombo traviò dietro id^e 
poolicamonlo singolari, e se dopo avere con sì lucida 
insistenza dimostrala la sfericità della terra , dopo 
avere annunciala una nuova èra alla civiltà cristiaia, 
nei suoi ultimi anni, quando ninno più dubitava ddlc 
verità che egli stesso aveva tanto contribuito a dimo- 
strare, quando già cominciavano i nuovi tempi da fui 
presentiti , egli compose il singolarissimo libro delle 
profezie, nel quale sostenne non essere la terra di 
forma precisamente sferica, ma allungarsi invece sotto 
la zona equatoriale fino a pigliar la forma di una 
pera, ed ivi su quel rialzo sorgere il paradiso terre- 
stre: avvicinarsi già la line dei tempi, e non restare 
alla storia più che un ultimo periodo di 165 anni. 
Chi cercasse i motivi di queste strane divagazioni, 
non li troverebbe certo afiatlo indegni di Colombo. 
Per lutto il medio evo arabi e cristiani avevano po- 
polarmente credulo che i grandi fiumi, di cui s’igno- 
rava l’origine, come il Nilo ed il Gange, avessero una 
arcana sorgente nel Paradiso Terrestre; e che di là 
per reconditi meati defluissero sulla terra. Edrisì, ce- 
lebre geografo arabo , pigliando un dimezzo tra la 
tradizione c la scienza , ammise la rotondità della 
terra , non perfetta però e con qualche declivio per 
ispiegare il decorso delle grandi masse acquee. Dante, 
non so se per libertà di fantasia , o se per qualche 
preconcezione scientifica , aveva pur sovrapposto al 
globo terraqueo quella amplissima piramide australe, 
dove digradasi il purgatorio, e sulla cui vetta ride il 
paradiso terrestre. Nelle carte di ^Tolomeo rimaneg- 
giale dallo spirilo ecclesiastico , e che io studiai nel- 
redizionc di Roma del 1492, ove Irovansi nell’indice 
raccolte tutte le tradizioni e le leggende della geogra- 
fia teologica, lessi presso Sarapa, ultimo luogo segnato 
suU’cmisfero di Tolomeo , a 180 gradi di latitudine 
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orientalo, e precisamente sotto roquatore, queste sin- 
golari parole : Qui comincia V orizzonle del Paradiso 
Terrestre; e S. Tommaso aveva detto che il Paradiso 
Terrestre « Est locus corporeus in Oriente,... Et est 
< cunveniens habilationi humanse quia habet aerem 
« temperatum et planlas semper floridas >. Ora Cri- 
stoforo Colombo che andava cercando le regioni equi- 
noziali, e credeva trovarle brulle ed ai*se come aveva 
vedute le costiere africane, incontrò invece le spiagge 
di Paria irrigate dall’Orenoco, rivestite da una splen- 
dida vegetazione, sorrise da un ciclo temperato; o 
perciò credette d’aver toccata la sponda opposta di 
quella misteriosa regione paradisiaca che le tradizioni 
clericali indicavano vicina all’India. 

Non cerco i molivi teologici e le autorità, che sug- 
gerirono a Colombo l’ idea della prossima fine dr l 
mondo, idea che ad ogni tratto allora riproducevasi 
anche nelle menti volgari. Ma vorrei toccare i motivi 
più profondi che forse a ciò lo sedussero. Una delle 
grandi tentazioni di chi opera cose straordinarie è 
quella di credere ad una arcana predestinazione, ad 
un destino o amoroso o cieco ma sempre indeclina- 
bile. I grandi uomini, avvezzi ad esercitare le nienti 
acute sulla catena delle cause e degli elTelli, inclinano 
per natura al fatalismo: e la storia contemporanea 
ce ne olfre un esempio singolare. Colombo credette 
che in lui si fossero compiute le antiche profezie, che 
annunciano vicina la fìne del mondo, allora appunto 
che in tutti i popoli sia penetrala la luce del cristia- 
nesimo. Egli proclamò finita l’opera che appena era 
principiata e credendosi giunto in un paese miraco- 
loso presso l’albero della scienza del bene e del male 
in mezzo a tante cose nuove, straordinarie, impreve- 
dule; sentì che era imminente una profonda muta- 
zione nelle idee c nei fatti; senti che incominciava 
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una nuova èra nella vita dell’ umanità. Noia arguta- 
mente THumboldl che l’epoca da Colombo indicata per 
la One dei mondo cade fra gli anni che corsero dalla 
morte di Cartesio a quella di Pascal. E non si com- 
piva forse allora , ma di tutt’altro modo , la profezia 
di Colombo? Non moriva forse allora nelle forti mani 
di Richelieu e di Luigi XIV il medio evo? Non si ri- 
solvevano allora per sempre le dottrine scolastiche e 
sotto l’uuiOcazione delie grandi monarchie non iscom- 
parivano allora quelle indipendenze locali che per lunghi 
secoli avevano fatta sì discorde, e sì tenace la vita dei 
popoli? Non era allora la flIosoGa che con Cartesio dive- 
niva prepotente, dogmatica? Non era allora la tradizione, 
che con Pascal difendeva la fede insegnando il dubbio? 

V. 

E forse, a questo punto, non parrà presuntuoso 
giudizio se io dirò che nè la storia , nè la filosofia 
valsero fin qui a degnamente ritrarci Colombo. Que- 
st’ esso è per avventura un privilegio degli uomini 
grandissimi, i quali belli di perpetua giovinezza, con- 
vivono colla umanità, e vengono, quasi dissi, svilup- 
pandosi con lei, ed a lei proporzionandosi; talché mai 
nemmeno la divinatrice poesia può fissare i contorni 
di quelle crescenti immagini. Perocché più facile, come- 
in tutt’altro proposito dice Vico, più facile è fare il vero 
che trovarlo: più facile creare Achille, che interpretare 
il suo divino imitatore, Alessandro. E direbbesi che le 
ombre degli uomini veramente grandi più giganteggino 
quanto più ad essi s’awicini la fiaccola indagatrice: 
avendo essi vita immortale non nella nominanza, 

Che viene e va e quei la discolora 

Per cui eir esce dalla terra acerba, 
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ma nei pensieri, che da loro mossero, e nei benefìzii 
che ci lasciarono, immortali. Perciò quanto più cresce 
la potenza, quanto più s'illumina la coscienza del 
genere umano, tanto più si vanno rischiarando nuove 
ed inesplorate profonditù di queste anime profetiche; 
quasiché in esse ci si riveli visibilmente qualche cosa 
deirinlinito. 

E così é di Colombo, di cui neppure la storia esterna 
mi par compiuta. Ben THumboldt segui studiosamente 
i, fili delle idee scienlitichc , le quali in lui misero 
capo: ma questo non ci spiega, che la metà del mi- 
racolo. Bisogna penetrare nel segreto delle passioni , 
e della volontà dell’uomo , che con frase cavalleresca 
espresse questo pensiero romano: un gran cuore si 
mostra nelle cose grandi. Le idee politiche ed i sen- 
timenti di Colombo non si potranno mai spiegare, nè 
comprendere, se non se ne studino le necessarie atti- 
nenze colla storia dei suoi tempi. E i suoi tempi sono 
didicili a raccontarsi, e più difficili a giudicarsi ; e fin 
qui non hanno avuto alcun degno istorico. Appena 
testé il Prescott, vivente onere della letteratura ame- 
ricana, per amore, cred’ io, di Colombo, condusse a 
fine la sua lodatissima istoria del Regno di Ferdi- 
nando e d’ Isabella. Ma ancora ci manca affatto uno 
storico filosofo del XV secolo in Italia; e la storia del 
commercio, delle tradizioni, delle scienze italiane nel 
medio evo è tutta da rifare e in gran parte anche da 
scoprire. E già in questi ultimi tempi si vennero di- 
sotterrando e pubblicando nuovi materiali, principal- 
mente neW Archivio storico del Viesseux, ove ponno 
leggersi belle notizie intorno al commercio de’Fioren- 
tini e de’Veneziani. Ma ancora rimangono neglette 
per entro la condannata congerie dei libri di scola- 
stica, di astrologia, d’alchimia , molle preziose testi- 
monianze della scienza de’padri nostri; e studi lunghi, 
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pazienti, coroggiosi e sprczzalori del comune disprezzo 
si Ticliiederanno , prima di poter ricondurre alla ve- 
rità questa parte di storia , ormai incallita negli er- 
rori. E forse a quest’uopo avrebbero potuto giovare i 
consigli scientiiici , i quali provocavano la revisiono 
delle memorie municipali. AI congresso di Genova , 
per esempio , dovemmo l’ ottima memoria del Canale 
sui navigatori liguri, e la storia del Pagano sulle co- 
lonie genovesi in Grecia , e le biografie di Cristoforo 
Colombo scritte dal Reta e dal Sanguinetti , oltre al- 
cune altre minori dissertazioni su vari! punti della 
sua vita (sul ritratto di Cristoforo Colombo e i Mino- 
riti). Al congresso Veneziano dovemmo le illustrazioni 
sul mappamondo di frate Mauro , su M. Polo , sugli 
Zeni, e sulla antica marineria veneta. Ottimi auspicii 
d’una storia generale d’ Italia, se, colia polvere degli 
archivi municipali, non si riattacchi agli studiosi quel 
miserabile partito delle invidie, di cui troppo indizi 
trovai leggendo anche i libri più recenti intorno a 
Colombo. 1 Toscani per esempio, che già tanta por- 
zione hanno, e tanta ne usurpano , nelle glorie ita- 
liano, facilmente parteggiano pel Vespucci; e una gen- 
tile poetessa di Pisa per amor patrio piglia a cantare 
una menzogna, V Amerigo scopritore del nuovo mondo: 
e un eruditissimo fiorentino , non valendo a dimo- 
strare che al suo compaesano si debba la scoperta 
deli’America, vorrebbe che l’uinanità se ne professasse 
debitrice piuttosto al caso, che al genio del genovese 
Colombo. Ma per contro troppo acerbamente forse si 
sdegnano i Genovesi e i loro scrittori si arrovellano 
perchè il pecorame , come essi dicono, de" forestieri 
vada a sgretolar una casipola di Cogoieto, ove per 
tradizione longeva venerano i popoli la culla di Co- 
lombo: e Cogoieto è pure un villaggio lontano da 
Genova poche miglia. /Ùcuiii scrittori lombardi si piac- 
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ciono di rinrocoliire il dubbio die forse Colombo o la 
sua famiglia venissero di Piacenza , e lo chiamano 
sangue lombardo; e ripetono che a Pavia ebbe la 
vita deirintellello, fremendone Spotorno e Sanguinetti, 
die accusano la malafede di Ferdinando figlio e bio- 
grafo di Colombo, e la scorrezione dei manoscritti, 
c he leggono Pavia in luogo di patria. E non fu da 
questi senili puntigli amareggiata un’opera generosa? 
Genova dopo tre secoli e mezzo consacra a Colombo 
un monumento espiatorio: ma ad alcuni parve cosa 
indegnissima, che quell’opera non fosse tutta allogata 
a scultori genovesi; e invocarono la patria carità, e 
le avite virtù ad aizzare importune emulazioni: onde 
forse sorgeranno in Genova al Colombo due monu- 
menti che, più del concorde rispetto all’uomo grande, 
attesteranno l’ostinazione d’inutili gare. 

Deh ! quando avrà fine codesta idolatria , anzi co- 
desto feticismo delle nostre miserie? Perchè i botoli 
riitgliiosi che custodiscono i brani delle vecchie c fu- 
neste memorie municipali, perchè non pensano invece 
quel che sarebbe avvenuto se le flotte che si strac- 
ciarono alia Meloria , a Corsola , a Chioggia , se gli 
eserciti che si osteggiarono sotto i Fortebraccio , gli 
Sforza, i Piccinini, il Carmagnola e il Colleoni, aves- 
sero obbedito ad un solo pensiero? Perchè quei che 
vengono a garrire sotto il monumento e presso la 
casa di Colombo , perchè non pensano quello che 
aviebbe potuto essere la generazione di Colombo, se 
con lui Cabotto e Andrea Doria e Prospero Colonna, 
c Giangiacomo Triulzi , e Giovanni dalle Bande Nere 
si fossero lasciati governare da un unico Senato, ove 
col senno veneto, creatore della statistica e della di- 
))lomazia, fossero vcnuCi a concordi consigli Lorenzo 
de’Medici, Gerolamo Savonarola, Giulio Della-Rovere, 
il Capponi, il Machiavelli, il Guicciardini? Perchè non 
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pensano che questi uomini meravigliosi , parte mori- 
rono infami, parte inutilmente martiri e, quel che è 
più pauroso a dirsi, parte furono senza fruito, fortu- 
nati e potenti. V’erano allora in Italia — e chi no ’l 
vede? — v’erano nello stesso secolo le forze vive di 
Grecia, di Roma e di Cartagine. Eppure soltanto le 
belle arti crebbero e appassirono, come un fiore soli- 
tario, sulla tomba di quella età suicida. 

E perciò appunto preferiamo le vite del Colombo 
scritte dagli stranieri ove non troviamo l’eco pettego- 
lesco di que’ miserandi dissidii: fra le quali rimane 
ancora non superata quella del Washington Irving , 
sebbene mancandovi affatto il fondo e il contorno della 
pittura dei tempi, v’appaia isolata la figura del grande 
navigatore: piuttosto ritratto che istoria. E nel Was- 
shinglon Irving alcuna cosa rimane a desiderare anche 
rispetto al sentimento: perchè la vita di Colombo è 
un dramma cosi artisticamente aggruppato dalla Prov- 
videnza, che richiederebbe colori più forti e più gravi. 
Se in Colombo non si avesse a guardare che la sco- 
perta deU’America , la sua storia sarebbe finita col 
primo viaggio, anzi appena toccata la prima isola del 
nuovo mondo: perchè da quel punto fu sciolto il pro- 
blema, e, come disse egli stesso, dappoi anche i sarti 
e i calzolai potevano andare alla scoperta. Ma Co- 
lombo non è solo una grande idea come Arnaldo , 
come Bacone. Egli è anche un grand’ uomo e il ve- 
dere un uomo grande alle prese colla fortuna è — 
per dirla collo stoico Romano — uno spettacolo de- 
gno di Dio. 

Fin presso ai SO anni Colombo era rimasto un’ i- 
dea : ei cominciò a vivere quando gli altri cominciano 
a morire. Il suo primo viaggio*fu breve, avventurato, 
confidente, pieno di liete promesse, come la gioventù: 
egli trova un arcipelago accessibile e seminato d’isole 
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iniiumerabiii; un ciclo incantevole; primavera perpe- 
tua; vegetazione oltreinodo lussureggiante; indizi d’oro 
e d’aromi, popoli disarmali, ospitali e mansueti. Per- 
ciò egli torna in Europa intuonando un inno di glo- 
ria. — « Questa^è veramente grande e mirabii cosa, 
€ die’ egli — ed io volontieri reco le sue parole, poi- 
ché Colombo come Napoleone ebbe il dono del lin- 
guaggio poetico — qucst’è grande e mirabii cosa, nè 
c punto conveniente ai nostri meriti, ma sibbene alia 
c santa fede cristiana.... Il Re e la Regina, e i loro 
« felicissimi regni, e tutta cristianità, rendano grazie 
« al nostro Signore e Salvatore per sì gran vittoria. 

< Si celebrino processioni , e solenni ofiicii divini , e 

< di frondi si velino i festeggienti delubri. Esulti Cristo 
c in terra, come esulta ne’cieli , poiché si salveranno 
« tante anime d’ interi popoli che andavano perdute, 
c E noi rallegriamoci e per l’esaltazione della nostra 
c fede e per la prosperità delle cose temporali , di 

< cui non la Spagna soltanto, ma tutti i popoli cri- 

< stiani, e tutti i venturi secoli avranno parte ». 

E l’Europa lo accolse estatica di gioia; il popolo lo 
porta in trionfo da Cadice a Barcellona; i re affidano 
un potere sovrano alle sue mani fortunate; i dotti 
sentono che l’antichità è vinta, che nuovi tempi sono 
venuti. Nocchieri, missionarii, cavalieri, il fiore della 
corte e dell’esercito, fanno ressa per seguire il grande 
ammiraglio nel secondo viaggio; bisogna contenere, 
bisogno reprimere l’ardor generale. 

Ma in ogni troppo viva speranza è pur sempre na- 
scoso il germe fatale del disinganno. Nella seconda 
navigazione ricominciano le dure prove. Colombo dove 
avevo lasciata la prima colonia europea a raccoglier 
oro e a difibndere il cristianesimo, non trova che un 
mucchio di ruine insanguinate. Già i selvaggi hanno 
imparato che i loro ospiti celesti sono mortali ; hanno 
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iinpanto ad odiarli e a disprezzarli ; hanno imparalo 
(orribile cosa , ma pur troppo vera) hanno imparato 
dagli stessi cristiani a rinnegare la croce. La seconda 
colonia, Isabella, sorge faticosamente su una spiaggia 
insalubre. A questo punto comincia svilupparsi l’in- 
tima, continua, invincibile contraddizione, che domina 
ed agita tutto questo gran dramma. Gli Hidalghi die 
lo avevano seguito , cercano oro e cavalleresche ven- 
ture; i missionarii vogliono battezzar neotiti, e punire 
eretici: re Ferdinando chiede tesori per le sue ambi- 
zioni europee. Colombo, che sente in sè la forza e il 
genio costruttivo d’un fondatore d’imperii. Colombo che 
scrivea a’suoi, che ognuno è maestro a discomporre, ma 
a comvorre pochi maestri si trovano, resiste e vince per 
un momento. Venuto tra popolazioni miti, deboli e vi- 
venti in fraterna comunione,allequali bisognava imporre 
la disciplina del lavoro; veggendosi in mezzo ad una 
natura ardente e polente, che bisognava domare, egli 
comprende che soltanto la fatica , l’esempio e la mo- 
derazione sono le armi d’ una durevole conquista. E 
però frena l’ impazienza sospettosa del clero, e co- 
stringe i cavalieri a lasciar la spada pei lavori agresti. 
Ma i cavalieri lavorarono fremendo, morirono di stento 
e di vergogna , e parvero vittime : ma i preti analc- 
mizzarono la mollezza di Colombo verso i pagani, la 
sua durezza verso i cristiani: ma i selvaggi, liberi 
figli della natura, rifiutarono ogni servitù di lavoro. 
J,a guerra divenne perpetua nei essità: una guerra di 
ferro e di fuoco coutro turbe di selvaggi nudi e ar- 
mati di canne; una guerra di pochissimi contro mol- 
lissimi, cui bisognava vincere col terrore, eoH’orrore. 
Le popolazioni disperale fuggirono ai boschi, alle rupi 
inaccesse, si precipitarono verso una vita più selvaggia; 
gli Spaguuoli, perduto ogni pudore, ridussero ad una 
ferrea schiavitù coloro che non potevano contenere 
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in una volontaria soggezione; inseguirono i fuggitivi coi 
mastini, e per giustilicarsi dinanzi alla propria coscien- 
za, negarono alle loro vittime il santo carattere d’uomo. 

Indarno Colombo, maledetto dagli Indiani come op- 
pressore, dai coloni come ciurmadore, tornò in Ispa- 
gna supplicando in abito da penitente, cbe gli si coii: 
cedesse tempo e soccorso. Ognuno era impaziente ed 
incredulo. La pietosa Isabella gli chiedeva conto degli 
straziati Indiani ; il Re lo pressava a restituire le 
spese anticipate nelle inutili spedizioni; la Spagna 
gridava vendetta al sangue de’ suoi brillanti Hidalghi 
morti zappando ad Haiti ; ninno più voleva seguirlo , 
talché ei dovè chiedere in grazia , che gli si con- 
cedesse d’ arrolare i malfattori. A questo punto la 
mente di Colombo si turba , la serenità e la fiducia 
lo abbandonano; egli si irrita contro il destino, e se 
lo rende per ciò stesso più crudele. Le allucinazioni 
consolano e traviano la sua grand’ anima inebbriata 
da tante amarezze; e mentre egli toccato il conti- 
nente americano , sogna d’aver trovata la via ni pa- 
radiso terrestre, la sua colonia è dilaniata dall’anar- 
chia. Il disordine che, la presenza dell’ ammiraglio 
avrebbe dovuto frenare , è reso più insanabile per 
r infernale natura degli uomini, che egli avea tratti 
incautamente dalle infami carceri, sperando di tramu- 
tarli in croi. I destini precipitano: il Bodabilla , ab- 
bietto cortigiano, viene a liberarlo dall’ ignobile lotta. 
Colombo in catene ricupera la sua pace e la sua 
grandezza: égli riposa con sublime mestizia nella 
sua caduta, non accusando, non difendendosi, come 
uomo che non si curi di vincere il tristo giuoco della 
r vita; e a quelli cbe per compassione vorrebbero al- 
leggerirlo dei ceppi : No, risponde, no : essi mi stanno 
\ bene; sono il premio de’rniei servigi, sono parte della 
Vmia corona; e verranno meco nel sepolcro, 
i Colombo. 4 
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Mn il dramma non è ancora (inilo; Tuomo prodi- 
"iosomenlc operoso può due volle lenlare la vita. Uno 
sguardo, una lacrima pietosa della regina gli hanno 
fallo rinascer in cuore la gioventù. Egli parte uiicT 
volta ancora per solcare mari ignoti; escluso da S. Do- 
mingo, dalla sua colonia primogenila, egli guarda più 
in là, immagina un altro campo di gloria, e si avveii- 
lura a cercare uno slrcllo per cui gli sia concesso 
infine d’alTcrrarc qnesl’India, che sembra sfuggirgli di- 
nanzi. Ma nella sua quarta spedizione non sono gli 
nomini soltanto, che gli si attraversano; ma si uii 
ostacolo più grande, più fortunato , più imprcvedulo, 
l’America davvero, il vasto continente d’America collo 
sue rive scogliose, co’ suoi uragani equinoziali, colle 
sue innumere tribù campeggiatili in mezzo a selve 
sconfinate. Egli lenta fondare sul lido di Veragua 
un’altra colonia; ma un popolo invincibile e sprezza- 
tole della morte lo ricaccia al mare. Naufrago per 
un anno alla Giammaica , egli dispera di sè e dell’a- 
nima sua; e ormai a niun’ altra cosa più aspira — 
se gli sia dato di rivedere i lidi di Europa — che di 
poter amlarssene pellegrino a Roma e ad altri santuariì. 

E tornò — e trovò morta la regina Isabella — vi- 
gile e inesorabile re Ferdinando — e languì oscuro 
fino alla morte, riclamando indarno gli onori pattuiti, 
deplorando le agonizzanti colonie, c imparando, che 
neppur i fortissimi fanno violenza alla forlis.sima delle 
cose — al tempo. 

Questa tempra d’uomo sì intera e si elastica; que- 
sta vita fortunosa, che in quattordici anni ricomincia 
due volte con si vaste speranze, e finisce nobilmente 
e fortemente ad onta di sì amari disinganni; questa 
volontà incrollabile che si esalta fino a credersi ma- 
gica e predestinata; non vi ricordano, o signori, un 
altr’uorno, un’altra lorluna , un’altra volontà? Anzi 
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non vi fanno pensare al destino ironico che sembra 
aspettare al varco gli uomini grandi e che li precipita 
attraverso i loro trionfi, attraverso le loro istesse virtù, 
contro ostacoli invincibili, contro le seduzioni di Ba- 
bilonia, contro la coscienza di Bruto, contro Tinverno 
di Mosca? Ma in Cristoforo Colombo questo sopratulto 
mi piace, che gli ostacoli vennero piuttosto dalla na- 
tura e dagli uomini, che dalle sue colpe, e quasi tutti 
furono ostacoli, eh’ ei non poteva, neppur volendo, 
schivare. Davanti a queste lotte fatali la ragione si 
umilia, e la poesia consola de’suoi canti gii inevitabili 
ed incolpevoli dolori. 

E veramente la poesia idoleggiò sempre la robusta 
c pensosa figura del grande Ammiraglio: e forse lo 
stesso Torquato divisava di farne la sua Odissea 
quando salutò Colombo novello Tifi di poema degnis- 
simo e di storia. Pure dei moltissimi che vi si pro- 
varono pochi meritano d’ essere ricordati; e ninno 
riusci pari all’argomento, non saprei se per la difii- 
coltà di esso o per la rarità d’ uomini che reggano 
alia diificilissima tra le prove dell’ingegno, come è a 
dirsi r epopea. Kè qui è luogo che io cerchi se un 
poema epico può essere fabbricato ad arte; poiché a 
quelli che ribattessero spicciamente i miei dubbi ci- 
tando YEneidef la Gerusalemme ed i Lusiadi non po- 
trei rispondere senza lunghe distinzioni. Dirò solo che; 
le storie poetiche nacquero spontanee quando i tempi 
,le portavano e lo imitarle riuscì sempre dillicilissiino, 
quando la storia ebbe presa altra forma più creduta 
e più naturale. Ma crescono le difiicollà , se il poeta 
invece di aver libero il campo della fantasia o di tra- 
sportarsi a tempi veramente epici, come fecero Vir- 
gilio ed il Tasso, voglia rimaneggiare a sua posta av- 
venimenti storici. Perchè tanto pare sacrilega rìmma- 
ginazione che viola la storia » quanto accettabile è 
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quella (he la interpreta e la compie, essendo l’ imma- 
ginazione alle arti quello che alle scienze è l’ ipotesi, 
la quale è rifiutata per illegittima , quando mutila i 
fatti 0 li violenta. Benché tanto siasi detto e gridato, 

10 credo che ancora non si comprenda davvero che 
poesia profonda non può stare senza verità, e l’epica 
poi cerca la verità suprema e l’intima armonia delle 
cose, verità ed armonia che il poeta non può inven- 
tare, e perciò non inettamente i Greci favoleggiavano 
che le Muse abitano i monti divini. Ben so d’ alcuni 
che di queste sentenze si sdegnano e gridano: Venga 

11 poeta e smentisca le profezie della criticai Ma già 
il poeta venne, e passò senza lasciarci un’ epopea; 
venne Byron , venne Goethe vogliosi di tentare ogni 
forma dell’arte: ma all’epopea non pensarono: venne 
Walter-Scolt e ci diè il romanzo storico che alcuni 
vorrebbero chiamare 1’ epopea in prosa. Ma non si 
creda; la quistione non è della forma, ma del fondo. 
Tra il romanzo di Walter-Scott e l’epopea d’Omero 
corre lo stesso divario che fra la tragedia d’Eschilo 
e il dramma di Dumas. Questo non va oltre il cer- 
chio delle apparenze umane; l’altra vive in un’atmo- 
sfera divina, e quasi direi paria degli uomini per po- 
ter leggere in essi i segreti dell’Eterno. 

Molti e grandi elementi di poesia cisplendono in- 
torno a Colombo: e se un’epopea fosse possibile ai di 
nostri , niun argomento potrebbe anteporsi a questo. 
Ma sconforta l’esempio infelice di quelli che già io 
tentarono, dei quali io qui ricorderò i meno oscuri. 
E primo il Ruscelli, notissimo poeta del XVII secolo: 
il quale pigliando la scoperta d’America come un 
terreno disoccupato, riempi una ventina di canti con 
battaglie, cavalieri erranti, amori e fattucchierie, e 
turbò la solenne quiete delle selve primitive e la sem- 
plicità delle infantili tribù del nuovo mondo coi tram- 
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busto della sua macchina ariostesca. Assai più tempe- 
rante andò madama Bocage, poetessa francese dello 
scorso secolo, di cui abbiamo tradotta la Colombiade 
per una squisita galanteria de’ nostri buoni Trasfor- 
mati. Felice in questo poema è l’iraitazione di Virgi- 
lio: gli avvenimenti non s’affollano, nè l’azione mai 
ristagna. Ma come interessarci ad un racconto che ad 
ogni tratto contraddice la Storia? Non con tre sot- 
tili caravelle compie Colombo il primo viaggio , ma 
venti navi lo seguono, c Corlez e Pizarro ed altri fa- 
mosi che Colombo neppur conobbe, sono nell’armata. 
L’eroe, com’era da aspettarsi, s’innamora d’una bella 
selvaggia e una regina Caraiba s’ innamora alla sua 
volta di lui; onde gelosie, fughe, guerre e tutta quanta 
la catastrofe, girando il perno dell’azione su questi 
amori; cosa appena perdonabile ad una poetessa. 

Altri poeti fecero peggio, travestendo il Colombo da 
Achille 0 da Rinaldo e sempre trasportando in Ame- 
rica l’Europa. Cosicché il poema della poetessa francese 
è pur sempre rimasto il.migliore perchè, se non altro, 
chiara, semplice e logica ne é la tessitura; e l’affetto 
non vi manca, benché non vi si trovino nè il Colombo, 
uè i selvaggi, nè gli spagnuoli; ma solo una leggiadra 
fantasia che non può pigliar posto nè fra le grandi 
creazioni, nè fra le grandi interpretazioni poetiche. 

Quel singolare ingegno del Tassoni , sin qui non 
degnamente giudicato , vide le gravi difficoltà che 
s’ incontrano a voler innestare l’ immaginazione sulla 
storia. Già fin da’ suoi tempi cinque o sei poeti vol- 
gari avevano storpiato il bel tema , togliendo a mo- 
dello l’Iliade, 0 la Gerusalemme che è ancora l’Iliade, 
li Tassoni, splendidissimo verseggiatore come ce lo at- 
testano alcune parli veramente epiche della sua Secchia 
Rapita, voleva tentare egli stesso la prova, e il nome 
d’ Oceano, che diede al poema di cui ci lasciò sbozzato il 
primo canto, basta a provarci la novità dei suoi pensieri 
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Io vi recherò qui intero colle sue proprie parole il I 
giudìzio eh’ ei faceva della difficoltà di un poema su | 

Colombo} nelle quali vedrete prova di perspicacia no- ' 

labile, degna di colui che con Traiano fioccalini e con 
Campanella inaugurava in Italia la letteratura poli- 
tica, e che prima di Cartesio, prima di Perrault, espri- 
meva si vivo il senso della superiorità dei moderni 
sugli antichi. Colombo, dic’egli, fu piuttosto gran prti- 
dcnle che grar» guerriero; e insistere su una guerra 
dove gli avversari erano disarmali e vili è fare una 
llairacomiomachia, e dare al Colombo un grosso eser- 
cito è contro alla storia e contro l’arte. Ed anche ne- 
gli amori è da usar parsimonia perchè le selvaggio 

erano brune ed Ignude però io mi ristringerei come 

fece Omero nell’Odissea a fortune di mare, a contra- 
sti e macchine di demonii, e incontri di mostri, e in- 
canti di maghi, a impeli di genti selvaggie, a discor- 
die e ribellioni de’suoi ; e negli amori anderei molto 
cauto per non uscire dal vero; e fingerei piuttosto le 
Indiane innamorate dei nostri che i nostri di loro, 
come nella storia si legge d’Anacaona ». 

Lorenzo Costa , l’ ultimo cantore di Colombo , sem- 
bra aver pesale a lungo tulle queste difficoltà, e le 
altre ancora che s’ accrebbero coi tempi più freddi e 
|)iù austeri. Però scelse a celebrare il massimo fatto 
dell’eroe, la scoperta; ristrinse l’azione al primo viag- 
gio, e pose studio alla verità mantenendo nei termini 
d(‘lla storia la severa figura del Colombo. Magnifica 
è la protasi e quasi di poema divino; la creazione, 
tutto il dogma cattolico, la caduta, la dispersione dei 
Noetici; poi la redenzione e la carità che ricongiunge 
le stirpi fraterne , e Colombo apostolo di Cristo al 
nuovo mondo. Queste grandi idee, che sembrano pen- 
sale dairAlighieri e che sono conformi allo spirito 
stesso di Colombo, non hanno poi in seguilo un degno 
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risconlro , e il poema scade da tarila divinità sino a 
pigliare talvolta aspetto di cronica verseggiala. E per- 
ciò forse un argutissimo critico disse inutile codesta 
introduzione , la quale sembra il preludio di una 
cantica biblica. Ma nel processo quasiché non bastas- 
sero le idee divine , quasiché non fosse ricchissimo 
tema l’America, si sviò il Costa in molli episodii eu- 
ropei, lungamente descrivendo la guerra di Granala 
e la Alambra e le italiane sciagure. In mezzo a tanta 
cura di storica verità trovò pur luogo l’invenzione, e 
ciò che i nostri rettori chiamarono con sì reo e ma- 
teriale vocabolo la macchma. V invenzione sono gli 
amori di Diego figlio di Colombo con Azema bellis- 
sima selvaggia, figlia di un discendente di quel Te- 
disio Doria , che dugent’ anni prima di Colombo si 
pcrdè tentando di varcare l’Allanlico. La macchina 
sono i sogni, le visioni , le profezie di Colombo; sono 
gii invasamenti, le controversie dei selvaggi. Il poema 
è di otto canti, che Tautore latinamente chiama libri. 
Nei due primi Colombo non è ancora partilo, nei due 
ultimi è già tornato; e questi poi non d’altro s’avvi- 
vano che delle feste , dei balli , delle giostre e delle 
accoglienze oneste e liete i il che panni difetto gra- 
vissimo, non essendo siffiitle accoglienze un momento 
importante nel dramma di Colombo. Nò potrebbe il 
poeta scusarsene coll’esempio dell’Iliade, perchè il rito 
funereo d’Ettore è la sepoltura di Troja. Questi due 
libri, colla descrizione minuta del viaggio di Colombo 
da Siviglia a Barcellona, colla miniatura dei cavalli, 
degli arredi, delle cerimonie cortigiane c delle caccie 
dei tori sono mute all’ anima e fan parere il poema 
povero e vuoto. E invero poco pensò il Costa all’A- 
mcrica ed agli Americani. E questa nuova razza d’uo- 
mini, che Colombo andò cercando per affratellarla 
all’antica, desta nel poeta poco meglio che ribrezzo e 
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ce ne fa convulsa piUura comparandoli agli ossessi e 
cljiamandoli sudditi d' inferno e improntali di uno 
stigma inftune. Egli è per questo appunto che gli Spa- 
gnuoli li facevano sbranare dai mastini e li pende- 
vano a rosolare a fuoco lento in lile di tredici per 
memoria di Cristo e dei suoi apostoli. 

Siffatto è il nuovo poema del Costa : in cui mira- 
bile è la forma e la perizia di girare le frasi e la 
forza delle descrizioni, mirabilissimi lo stile e la lin- 
gua. E benché ad altri sia sembrato, e forse sia vero, 
che troppo artificioso e rabescalo di reminiscenze ed 
imitazioni si svolga il verso, pure tanto ne è il vigore 
e la nuova armonia, che io lo credo un paragone di 
quanto possa la lingua nostra: la quale come provò 
a questi di d’essere velocissima e sguisciare ed ar- 
meggiare nelle finezze della satira , così con questo 
poema del Costa ci assicura d’ aver conservata tutta 
m maestà, il numero e l’atletica musculatura della sua 
forte genitrice. 

Ma se il poema del Costa cresce onore alle lettere 
Italiane, l’inno dell’uman genere a Colombo aspetta 
pero ancora un degno interprete. Un gran tilosofo 
vivente ebbe a dire che la scoperta dell’Anierica è 
un latto poetico piuttosto esteriormente che nello spi- 
rilo Eors’ei però non si ricordava dell’eroica natura 
d| Colombo, della sua splendida fantasia, dell’estasi 
divine che lo visitarono, della sventura che santificò 
le sue virtù, della fede che poetizzò i suoi dolori. Tre 
aspetti altamente poetici io veggo nella vita di Co- 
lombo: 1 anima stessa del grand’uomo; l’urto delle 
due razze fra le quali egli stette indarno pacificatore 
e vittima; lo spettacolo della nuova natura che lo 
inebbriò d’un si dolce e possente delirio. Ciascuno di 
questi aspetti può avere il suo poeta; e l’avrà quando 
una volta si abbandonino le antiche forine epiche le- 
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gale a due difficoltà per noi insuperabili , quella di 
raccontare fanlasticaraente falli di cui la storia ci ha 
serbato il processo verbale, e queU’allra di popolare 
il cielo con fredde immagini o di lasciarlo paurosa- 
mente deserto. À ciò s’ aggiunga che gli avvenimenti 
della vita di Colombo son dispersi e divisi in tante 
epoche quanti sono i suoi viaggi ; onde riesce quasi 
impossibile scegliere un unico fallo in cui si raccol- 
gano tulle le fila di un dramma sì lungo e si vario. 
Ancora è da notare che un fatto veramente epico deve 
essere come un monumento isolalo in mezzo all’oscu- 
rità dei tempi; come un punto di fermala dello spi- 
rito umano , senza di che impossibile è trovare una 
vera conclusione. Ma invece nella storia di Colombo 
tutto principia e non v’ha cosa alcuna che abbia un 
fine : la storia deirAmerica assorbe la storia della sco- 
perta, r umanità assorbe l’eroe. Appena tentale fer- 
marvi lo spirito si precipita verso le conseguenze 
grandissime d’ogni fatto che si accenni; nè potete 
odorare le rose che cingono la fronte della dolce Ana- 
caona senza vedere sopraggiungere nella fantasia i 
mastini d’Ovando e il rogo infame su cui essa doveva 
espiare l’amore e l’ospitalità: nè potete parlare d’Haili 
o di Cuba senza vedere dietro di essi i vasti imperi 
degli Azeciii e degli Incas e le epiche carneficine e 
gli scheletri delle morte città obbliate nelle selve de- 
serte, e i negri che alla schiavitù querula e moribonda 
fanno succedere una schiavitù paziente e forte, la quale 
aspetta da tre secoli l’ora della libertà o della vendetta. 

A questo modo Colombo non ha altro degno riscontro 
che nella storia d’America e ne diviene si grande che il 
quadro ordinario dell’epopea non basta a contenerlo. 

Perciò Gioele Barlow, concittadino di Washington 
Irving e di Prescolt, cantò . insieme l’America e Co- 
lombo; il quale ebbe cosi il meritalo privilegio d’ispi- 
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rare le tre più belle opere della giovine letteratura 
degli Stati Uniti. Barlow, anima puritana, uomo d’ i- 
siinli veramente epici , che cominciò la sua carriera 
militare combattendo sotto Washington e venne a fi- 
nirla nella ritirata di Russia, immaginò di svolgere il 
dramma di Colombo sulle proporzioni della vita del- 
l’uman genere. Nel suo poema. Espcro, il genio cu- 
stode deiroccidenle scende a consolare Colombo pri- 
gioniero, e per fargli dimenticare 1’ ingratitudine dei 
contemporanei, gli ntostra le gloriose conseguenze della 
sua scoperta. L’ artificio è amico , ma il pensiero è 
grande e 'giusto, perchè' niuna forza dMngegno baste- 
rebbe mai, colla sola narrazione delia vita di Colombo, 
a lutti farci comprendere i beneficii che ci portò la 
sua splendida idea c la sua fortunata ostinazione. 

- Ciò mi ammonisce clic la materia a cui misi mano, 
ben si può abbandonare, ma non finire; nè mai fui 
tanto presuntuoso del mio ingegno che sperassi di strin- 
gere in poche pagine e rappresentare l’armonia dei 
vasti elementi e diversi , da cui pigliarono forza e 
grandezza la mente ed il cuore di Cristoforo Colombo. 
E se a dissuadermi dall’ambizione puerile di prendere 
sì gran tema quasi a sperimento d’ eloquenza non 
fosse bastata l’ angustia del tempo e la fretta degli 
studii, m’avrebbe umiliato e vinto la difficoltà di pur 
trascorrendo enumerare gli effètti che già partorì 
grandissimi e che prepara incommensurabili nell’av- 
venire la scoperta per cui è glorioso Colombo; del 
quale meritamente si potè dire che nè prima né poi 
per tutti i tempi ebbe od avrà rivale. Imperocché per 
la sua divina ispirazione nel pensare e nell’eseguire 
fu raddoppiata la terra e l’umanità; per lui potè l’a- 
stronomia sbrogliarsi dal caos delle incompiute appa- 
renze , sciogliersi dalle pastoie delle antiche autorità 
c riporre in cielo il globo che noi abitiamo; per lui 
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conoscemmo i segreti d’altre civiltà e fumniio condotti 
a toccar quasi con mano i primordii degli umani con> 
sorzii che attraverso alle antiche storie già parevano 
favolosi; per lui, l’età moderna cominciò a sentirsi 
superiore aU’anlica, per lui fu quintuplicata la quan- 
tità dei metalli preziosi c rinsanguarono i commerci 
Europei emunti per lungo volger di secoli dal tributo 
che la gola e il lusso pagavano all’oriente : per lui fu 
preparato un suolo vergine ai pensieri nuovi che non 
ponilo metter radice nel duro terreno d’Europa, in- 
gombro da tante rovine e vigilato da tanti sospetti: 
per lui fu aperto alle profughe idee un asilo, che di- 
venterà la iiatria deU’avvenire. Ben si è potuto dispu- 
tare e si disputò se la scoperta dcU’America sia stata 
per la Spagna e per gli Indiani un beneficio od una 
sventura; ma certo per l’umanità fu tale un avveni- 
mento di cui si cominciano appena ora a intravvedere 
i risultati. Non dissi dunque a caso che non risplende 
ancora di tutti i suoi raggi la gloria di Colombo; de- 
stino dei pochi grandissimi) per amare e per ammi- 
rare i quali tutte le età trovano argomenti nuovi e 
diversi. Il mondo di Colombo non è ora più solo un 
nuovo mondo geografico; non è ora più, come il vi- 
dero i padri nostri , una vasta catena di regioni po- 
polate dalle colonie e dagli schiavi del vecchio mondo; 
non è più un campo di battaglia per le rivaleggianti 
nazioni europee, ma, giusta la recente parola di Folk, 
è un altro mondo politico che si muove liberamente 
e si sottrae all’equilibrio da -cui è sorretto e incate- 
nalo immobilmente questo sfasciume di medio evo, 
che noi decoriamo col nome di moderna civiltà euro- 
pea: ma è una razza nuova che, dopo tre secoli di 
soggezione e di educazione durissima, riacquista il 
possesso di sè medesima: ma sono i fiumi |)iù grandi 
e più facilmente navigabili della terra, le spiaggie più 
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portuose, In più ricca natura di suolo, la più felice 
temperie di clima; magnifico teatro invero preparato 
allo spettacolo delle sperate età migliori. Gran tempo 
è che la civiltà viaggia verso occidente come la nave 
avventurosa di Colombo; nè forse passeranno molli 
secoli che l’America, posta fra le due estremità tanto 
fra sé disformi del vecchio continente, signora di metà 
del commercio dell’India e della China, per diritto di 
vicinanza preponderante nelle isole australi, popolata 
da nazioni gigantesche come le sue fiumane e le sue 
cordigliere, avvivata da libere istituzioni, avrà il pri- 
mato del mondo, e terrà la bilancia delle cinque parti 
della terra. Allora, come a nume tutelare, renderanno 
culto di riconoscenza a Colombo i popoli a cui egli 
trovò la patria; allora dal suo nome s’intitolerà forse 
una piu felice èra della storia; allora forse guarde- 
ranno i poeti come un’altra misteriosa divinazione 
quella fantasia del gran navigatore, quando, toccate 
la prima volta le rive di Paria, al nuovo aspetto del 
cielo profondo, degli abissi trasparenti del mare, del- 
l’insolita grandezza della natura, credette essersi av- 
vicinato al paradiso: e allora quanto acerbo dolore 
rimorderà gli Italiani che a punizione d’aver costretto 
l’uomo grande a straniarsi, non hanno, e non avranno 
forse mai, in quel mondo deii’avvenire, un asilo per 
le loro sventure e per le loro speranze. Terribile le- 
zione questa di Colombo che fuggendo la patria tu- 
miiltante ed infelice, andò lungamente mendicando 
dagli stranieri il permesso di loro mostrare quell’orbe 
nascosto, di cui egli solo sentiva i segreti inviti: e poi 
ch’ebbe tenuta l’incredibile promessa, n’ebbe in pre- 
mio le calunnie , i sospetti e il vilipendio che sem- 
brano di necessità accompagnare l’uomo per cui non 
risponda una patria: ne trovò giustizia o pace nep- 
pur nel sepolcro, su cui stettero vergognoso e dolo- 


Digitized by GoogI< 



COLOMBO él 

roso monumento le catene, e su cui l’ ipocrisia di re 
Ferdinando scriveva una pubblica lode, che nel tempo 
stesso dal suo lisco faceva disonestamente contrastare. 
E chi avrebbe potuto prendere le parti di Cristoforo 
Colombo? Egli, tuttoché divenuto don Cristovai Colon 
ammiraglio dell’Oceano e viceré delle Indie, era pur 
sempre uno straniero, un non si sa chi, venuto non 
si sa donde, uomo di fortuna. Porras, Oieda, Rolando, 
0 qual altro siasi pur minimo degli hidalghi, è sempre 
agli occhi di tutti più spagnuolo , più gentiluomo e 
più creduto del profetico trovatore di un mondo. 

E sta bene. Sta bene che Colombo abbia smozzi- 
cato e imbarbarito indarno il suo bel nome poetico: 
sta bene che l’oro deH’America , scoperta da un ita- 
liano, abbia servito a crescer forze e vasti pensieri a 
Carlo di Gand, il gran vendicatore delle italiane stol- 
tezze. Per questa via , benché troppo tardi e spesso 
invano, imparano i popoli a non essere irriverenti e 
disattenti agli ingegni che loro concede Iddio; impa- 
rano gli uomini che ninno, neppure i fortissimi, ponno 
impunemente dividere il loro destino dal destino delta 
patria, quand’anche essa sia turpemente e giustamente 
infelice. 

Ma qualche meno acerba lezione vorremmo trarre 
da questa storia d’amore e di dolore. Ornai compiuta 
è l’opera del grande ammiraglio: il mondo é tutto 
quanto scoperto^ misurato, posseduto, diviso; e a noi 
non resta più luogo ove trasportare i profughi Penati. 
Condannati a vivere sulla tomba de’ nostri padri ac- 
cettiamo la funesta condanna, senza dire con Giovanni 
da Empoli che siamo uno zero , senza giudicare le 
cose civili dal numero e alla misura, senza scordarci 
che nella Palestina e nella Grecia , due angoli del 
vecchio mondo, crebbe la doppia forza che ancor go- 
verna la civiltà. Costretti a cercare gli elementi della 
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grandezza e della vita in un angusto campo, sforzia* 
nioci d’ingrandire l’anima nostra. Ci hanno detto: la 
terra è iiiiita qui, tra il circolo storico di Vico, tra 
il circolo economico di Malthus, tra il circolo (ìlosoflco 
di Ilume: il cristianesimo è imprigionato dentro questi 
tre dilemmi pagani, non procedete oltre. Ma l’età no- 
stra , come l’età di Colombo è turbata da presenti- 
menti e da desiderii che sono indizio e stimolo delle 
nascenti forze: anche i nostri cuori, come il cuore di 
Colombo, ripetono: la Provvidenza non può aver la- 
sciato tanto spazio vuoto e deserto, tanti tempi senza 
consolazione e senza luce; e forse anche a noi come 
ai nocchieri dei XV secolo sta innanzi un nuovo 
mondo; forse ci assediano d’ogni parte le fucili verità, 
mentre noi ci lasciamo sviare da più lontane e più 
sterili promesse. Chi sa quante volte noi pure gi- 
rammo disattentamente gli occhi sul vero che da gran 
tempo ci aspetta! Chi sa quante volte ci lasciammo 
cader di mente come inutile ingombro un’ idea, che, 
fecondata dall’ attenzione , poteva recarci inestimabili 
beneQcii! Gran parte di genio è l'attenzione; e l'uomo 
che non vede se non quello che fu educalo a vedere, 
se non quelle che le abitudini, il linguaggio, le tradi- 
zioni sociali gli ripetono e gli presentano d’ogni parte, 
non darà un passo mai verso l'avvenire. Più volle 
prima di Colombo l’Oceano avea tradito il suo se- 
greto: a'icmpi di Cesare Augusto, a’^empi del Barba- 
rossa , a’tempi di Sigismondo imperatore la tempesta 
aveva gettato sui lidi europei le fragili navicelle dei 
selvaggi. Poteva dunque varcarsi l’Atlantico; poteva 
rifarsi ad arte la via che le procelle avevano inse- 
gnalo. Ma ninno vi pensò: e il mondo, rivelato già 
quasi dal caso, aspettò d’essere di nuovo scoperto 
dalla forza riflessiva e dalla pertinace volontà. 
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AVVERTENZA 


La lellcra di cui pubblichiamo il Ictilo origi- 
nale spagnuolo e la leUernlc traduzione iluliaiKL, 
fu il primo documento autentico che annunciò la 
scoperta di un nuovo mondo .compiuta da Cri- 
stoforo Colombo. Questa lettera fa, a quanto sem- 
bra. originariamente scritta in spag nuoto dallo 
stesso Colombo., e mandala a Itaffacle Sa.ris , 
che nella traduzione Ialina ed edizione romana 
della medesima., di cui più sotto favelliamo., viene 
indicalo come tesoriere del re di Spagna. Tral- 
tandosi di una relazione u/fciale mandala dal 
medesimo scopritore ad un ministro del re dt 
Spagna, si può ragionerolmenle supporre che ve- 
nisse comunicala alle varie corti, e principalmente 
olla corte di Roma, perchè dalla Santa Sede dorea 
emanare, secondo l'uso di quel tempo, rinvesti- 
tura delle nuove isole e terre aggiunte da Co- 
lombo al regno di Ferdinando ed Isabella. Ed in 
Roma, Leandro di Cosco, o di Casco, per appa- 
gare l' universale desiderio di avere notizie di 
tanto avvenimento, tradusse la lettera dallo spa- 
gnuolo in latino, e la fé'’ divulgare per le stampe, 
inolio^ probabilmente in quel medesimo anno J 'iDj 

Colombo. H 
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in cui. Colombo Pacca scrina, in una edizione di 
noce fogli in oKacò o quarto picciolissiuio , con , 
incisioni in Icffuo ; i isìumpala in appresso^ come 
ci acrerle il Morelli nella sua prefazione alPaltra 
rarissima lettera di Colombo del da noi pur 
qui riprodotta (i), in forma più compendiosa, om- 
meltendosi le figure. 

{hiesie due edizioni, da annoverarsi fra gli incu- 
nabuli della tipografia romana, divennero pre- 
ziosissime, ed ora ponno dirsi inli ovabili, aven- 
do il Gianorini su di esse lasciato scritto: nn!- 
iil)i di'sci iplani invciiimus ^ del che non è àrduo 
trorare la cagione , che consiste nella picciolu 
mole e nella somma facilità con cui si lacerano 
e disperdono lìbriccini lasciati, il più delle volte, 
senza legatura. Quattro altre edizioni di questa 
lettera tradotta in iatìno, e due in tedesco, rife- 
risce c descrive il llruiiel. Un esemplare della 
prima edizione romana ne esisteva presso la no- 
stra Biblioteca di Brera, ed il Bossi, sagace illu- 
stratore della vita di Colombo, lo ride, e ne ri- 
produssc con accuratezza il testo e le incisioni ('2): 
ma quell'esemplare andò, non si sa come, per- 
duto. (Uà innanzi il lesto era sfato ripubblicalo 
nelP opera di Andrea Scollo Hispauìa illustrala:^ 
e dall' abate Morelli nel iHIO-, e da Urano in 
Francia, nel colla Iruduzione francese. 

Or noi ristampiamo qui, per la prima volta, il 
testo originale spagnuolo, sul quale fa condotta, 
come dicemmo, la traduzione latina, e di cui il 
Bossi affermò che alcuno forse noi vitkj QQ, giac- 
ché di esso non havvi menzione nc'' più copiosi 

(I) Vedi ijnesto medesimo volume a png. Ilo. 

(i) Vita di Ccislofov) 6'o?ojmwo, Milano, Ferrai io, 1318, pag. 1G7-203. 

(3) Opera diala, pag. 174. 
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cataloghi di rarità bililiogralìche, neppure nel ric- 
chissimo Uopirlorio delTHain: e lo ristnnipiamo 
con quella maggior cura e diUgeuza che fa per 
noi possibile, l'esemplare di cui ci sercimmo esi- 
ste nella Biblioteca Ambrosiana. 

Ecco r illustrazione bibliograjìcn di questo pre- 
zioso esemplare.) che dobbiamo alla squisita cor- 
tesia del professore Longhena. 

L^esemplare posseduto dalla Biblioteca Ambro- 
siana è legato in caìtone coperto da carta ma- 
rocchinala verde sciira.^ e conserrasi in una busta 
di cartone coperta di carta marocchinata rossa ^ 
sul corpo esterno della quale sono scolpite inoro 
le seguenti parole: 

CARTA I)K COION 
SO«RI-: LAS INDI A S 

i^)3 

e questa leggenda stessa leggesi ri pelata, scolpita 
egualmente in oro, sul corpo esterno del cartoìie 
unif riore, che ricopre la stampa della lettera. 

iXel rorescio del cartone anteriore sia ms. la se- 
gnalala della Biblioteca S. Q- li 1.33* la quale 
segnatura vuol significare, ilte alìual mente que- 
sto esemplare trovasi colluca'o nella Sola Qual- 
ti'ocrntisli superiormente S. nella scaiD’ia P -, 
;:iiì paìiheno iiJ/': al mirru'i’o progressivo 33. 

ili sullo ulta suddetta segnaliira , ms. con i:i- 
chioslro.sla Cantica elìde} ture segnatura in lapis 
nero 0. IV, rO. la iiuate signi fea che, prima del- 
C attuale collocamento ed ordita! mento dei Ubri , 
irorara.il egualieeitu' nella tuia qualinicenlisll, sul 
palcheUo ÌV, al nuìucro j.rogressiro 7(?. 

V'ha sapcriorna ide aiiro numero in matita 
nera iiìA). il quale si rifcrisie al numero pro- 
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fjresHìvo deWinvcnliirio dei libri del barone Pietro 
Custodi. In cui libreria fa donala alla Jiibliotcca 
Ambrosiana. 

Segue poscia una caria di (juardia del tallo 
bianca aggiunlari colla legaiara., che. è moderna 
di questo secolo. 

Indi comincia al redo dalla prinia caria la 
stampa spagnuola. in carattere sxnnigolico, senza 
frontespizio nè titolo alcuno. 

Le cario sono quattro., in lutto conformi al fac- 
simile che ne porgiamo ai nostri teli ori: le pa- 
gine sono otto, tulle compiale, tranne rallima al 
verso, dove la lettera jlnisce a un terzo della pa- 
gina console li linee, seguite da altre 14 linee a 
ino' di poscrillo o di aggiunta. 

La pagina .compiuta è composta di linee 30, 
senza alcun richiamo, nè segnulura. 

La carta, sulla quale trai usi eseguila la stampa 
di ciascuna pagina, è aita cent. 20, e larga cent, lì 
e dee. o. 

La pagina slampala è alla cent. 15 e dee. 3 , 
e larga ceni. 10. • . 

il carattere è scrnigolico, cioè misto di lettere 
gotiche e tonde romane. 

La prima lettera iniziale è sira grande, occupa 
Io spazio quadralo di cinque Luce, larórala in 
iuniìio bianco su fondo scuro a jiori. Il lesto co- 
mincia e seguita sino alia fine senza mai icfiire 
a capo. 


Acemìiio cura di rislampare queslo rarissimolcsto 
in luila la -sua inlcrezza, anche sci bando le el i- 
denti scoi rezioni iipograticl.e , e solìanlo scio- 
gliendo quelle ubbreciaiure che non si ponno coi 
tipi da slampa riprodurre. Di alcune parole o 
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frasi clic ri parroro pinlnìnenle oi( nnliramrnic 
srrillc. poiicmìiìo a pii’ di pagina la Intona o mo- 
(frrna lezioni’. 

Ad agevolarne la lei laro allres} a coloro che 
non sattnu di spagnnolo . facciamo sassegnire la 
Iraduzione lellefaìe, nella qìialc ci siamo pia cu- 
rali della fcdellà che delCeleganza. Ed a renderne 
piti complela e pia giovevole la ristampa, ripro- 
duciamo le incisioni del lesto Ialino, già esislenle 
presso la Dihliolera di Brera ed ora , coinè di- 
cemmo . smarrito: incisioni che si vogliono con 
fondàmento eseguite sa disegni di mano dello stesso 
('.olomho., peritissimo^ come ognun sa. in tal ge- 
nere di lavori. 

Sono quailro. 

La prima rappresenta una caravella alla 
vela, presso la qiuile vctlesi un battello con entro 
un marinaro seduto, con beri ella conica sul capo., 
ed in atto di vogare. La caravella è diligenle- 
meule d'segnala; si discernono di.diulamenle la 
chiglia., il cassero, il castello di poppa, gli alberi 
e cordami. Al disópra si legge : OcrAnkii Cki.>sis^ 
ma dalla forma delle IcUere e dal loro colloca- 
mento si può inferire che i caratteri non sono 
incisi sul legno, ma bensi stampali con tipi aio- 
bili nello spazio ruolo, lascialo nella parie su- 
periore della larola incisa. Qncslo rieii anche 
confermalo da ciò che i tipi deU' iscrizione escono 
dui quadralo della larola medesima ed in quel 
luogo si redo rolla anpunlo la linea di conio) no. 
Sono tipi gotici, pia grandi ma simili a quelli 
del testo originale spagnnolo, come il lellore può 
riconoscere colCajalo delEnnilo facsimile', il che 
ci fa credere che queste larole'andassero unite alla 
lettera originale spaglinola,- lauto più che non si 
può supporre si disegnassero in Itonia, ore nes- 
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s/iiio polca farlo con aulorUà . mancando le in- 
(liraz.ioni nccesfiarie. Forno anche in Spagna od 
allrorc si fecero conlempornncaìnnile . o ijiiasi. 
due edizioni spai/nuole della lellera : runa con 
larole^ come la prima edizione romana, e fallrii 
senza: e quella che abbiamo solCvccìiio è per av- 
ventura la seconda edizione spac/nuola. 

La seconda rappresenla Cisoia S])aqnaola. o di 
San Domingo, ly isola è cinta di scogli, ma vi 
si veggono alcune piante rozzamente disegnate. 
Presso C isola vedesi la caravella mussa dai remi 
sulla quale si scorgono alanti animali che ma- 
lagevole snrehhe definire. Un battello con duo 
marinari, alle vesti spagnuoli, il primo dei quali, 
coperto da una berretta più ornata, polrebUessere 
Colombo medesimo, si accosta alla terra in un 
seno di mare : una truppa d^ltnliani da una parte 
mostra spavento e dolore , ed alcuni accennano 
di voler fuggire , inenire a lira truppa sembra 
uscire dalla gola di nn raonle , ed il p'ii vicino 
al mare slende con ambe le mani un frutto, {orse 
una noce di cocco, alla persona più ragganule- 
! ole che sia nel battello, e che presenta egual- 
mente air Indiano un. raso, o una coppa, forse 
piena di qualche liquore. Scogli e montagne in 
lonlunanzn. Al disopra Icggesi stampalo pari- 
mente in caratteri mobili : Uis>\i\à li\ spana. 

Nella terza si veggono le isole S. Salcudorc , 
Spagnuolu, Isabella, Fernanda e della Concezio- 
ne. Nella parie anteriore delta tavola è disegnala 
assai rozzamcnle la caravella alla vela, e sulla 
'medesima un uomo in piedi rulla spada al fanco, 
che è probabilmente Colombo in alto di meditare. 
E posta sulla desini un isola coir iscrizione Sal- 
valoris: p<(( in allo, dal lato medesimo, uìi altra 
porzione d'isola col nome liyspaiia;, uìCalira isola in 


\ 
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DiPzzo colle lettere ysahollai (Ini lato ffini.^lro al 
dixopra si vede porzione di vìP isola nominala 
r riKuuIa e solfo ftlira porzione, d'isola colle pa- 
role : conceploìs mario. Daranii a ejaesC. nltimn 
trovasi ana specie di cillà con una porla , una 
torre e mura merlale. In Inde le isole osserransi 
indizi di verdura ed alcuni vesUgi di fabbriche. 

/ caratleri esprimenti i nomi delle diverse isole 
sembrano incisi in leijno. 

La tjuarla rappresenla la fabbrica di una cillà., 
pr oh ab il meni e delThubeVnì. diversi cdifìzj, ed al- 
cune mura merlate con una porla: alcuni lavo- 
ralori sollevano per mezzo di una carrucola una ■ 
secchia, o una cassa di rnaleriali^ al piede delle 
mura slanno diversi pezzi cubici, probabilmente 
pietre lavorale per pii cdifizj. il mare baijna le 
mura della nuova città. In lontananza due soldati - 
che sembrano armali di alabarda: in allo si loppe 
come nella tarola seconda : Insula liyspana ^ il 
quale Idolo è stampalo con caralleri mobili , ed 
inlcrrolla redesi la linea da un albero allissimo , . 
che sorpo quasi in mezzo alla tarola. 
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TESTO SPAGNUOLO 


Sefior por que se quc aureis plazcr dela grand 
* Victoria que uuestro seùor ine lia dado cn mi vyaie 
vos escriuo està por la qual sahrojs cornino en xxxiij 
dias pasc a las jndias conia armada que los illustris- 
simos Rcy et reyna nueslros scùorcs me dieron donde 
yo falle niuy muclias Iskws pobladas con gente syii nu- 
mero. y dellas todas tic tornado posession por sus altc- 
zas con pregon y vaiurera reai eslendida y non me fue 
contradiclio. Ala primera que. yo falle puse noinbrc 
sant saluador a comemoracion do su aita magestad, el 
(jual marauillosainente lodo osto andado los jndios la 
llaman guanaliam. Ala segunda puse nomltro la yls.i 
de santa maria de concepcion. a la tercera ferrandina. 
ala quarta la ysabella. A la quinta la isla Juana, et asy a 
cada vna nombre nueuo Quando yo llegue ala juana 
segui yo la costa della al poniente y la falle tan grande 

\ 

Abbiamo serbato integralmente la lezione originale ; ma abbiamo 
rettificato, a piè di pagina, alcuni errori, che ci parve riscontrare ' 
nel testo. 
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(jne ponsi' quc seria tiovra finiìa.’l:» prouinria di* calavo 
y oomn nn fi Ile a si villas y 1 ii<'',ì'’Cs onl i costa deh nrir . 
salvia i*i'i|iUM'i:is.pf>l>J''ci(iii(*s con la (tciiIc ilH.is qnales 
non podia luuior falda jior qiie luccio ftiy ui lodos. an- 
(laua yo addante por ol diclio cimino pensando *de no ' 
errar grandes Ciudades o villas y al cal )0 - do mudns 
Icguas visto qu(' no liauia innovaci in y qtie la costa 
me leunua (1) al ^setentrion de adonde mi volnntad era 
contraria por que d uiicrno era ya cncarnado yo te- 
nia proposito de liazer de al austro y lanbien el vicntn 
me dio adelante detcrmine de no a guardar olrotiempo 
y liolui alras fasta un spùalado ptierlo dadonde enliie 
dos hornlires por la tierra para saber si auia rey o gran- 
des ciudades audouierou ires iornadas y liallarou iufi- 
uitas poblacioucs petiUiMlas y gente sin numero mas no 
cosa de regimento por lo qual so boluieron yo entendia 
barla (2) de otros jndios que ya Umia tornados commo 
continuamente osta tierra era isla et asi sogni la. costa 
della al oriente ciento y siete legiuis hsla donde fazia 
fin: del qual cabo vi oira isla al oriente dislinda de 
osta diczo odio leguas ala qual luogo }mse nombre la 
spanola y fui alli y segui la parte del setentrion asi 
commo dela jnana al oriente, c. Ixxviij. graudos Icguas 
jior linia roda del orienie asi commo ddajiiaiia laqiinl 
y todas las otras son fortissimas rn demasiado grado 
y osta on estremo on olla ay muebos puertos cnla co- 
sta dola mar sin companKùon do otros que yo sepa en 
cbrislianos y sartos (3) y bnenos y grandes que es 
maiMiiiila. las lierras della son alias y en ella mny 
muebas sicrras y mbntanàs allissimas sin comparacion 

(t) LIpvava. 

(2)11asla? 

(5) Por Ics ? 
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ilo ysl:i (lo contro snii todas formnssimas do mi 11. fochu- 
ras y todas andaliilos y llonas do arholos do niil ina- 
noras y altas y lareren qui* IhKxan al dolo y tonato por 
didio qiie janu'm pierdeu la foia sc^nin lo {modo, coinpre- 
liciuler quo los vi taiivordos y tan liormosos coimno 
son por inayo on spada y dellos staiian floridos dollos 
con fruto y dollos on olr'o Icnnino sogiin cs su calklad, 
y cantaua el niisoùol y olios paxaricos de inii mano- 
ras on el mes de nouicnl)re por alli donde yo andana 
ay palnias do soys o de odio inaneras que os adinira- 
cion verlas por la disformidad formosa dellas mas asi 
commo los otros arholos y frutos et yoruas on ella’ ay pi- 
nares a marauiila et ay canpiùas grandissimas el ay 
mjel y de muclias inaneras de aucs y frutas muy di- 
versas. Knlas Uerras ay muclias minas de metales et ay 
genie inestimahle numero. La spaùola es marauiila las 
sicrras y las montaùas y las ueg.is y las campiùas y 
las tierras lan fonnosas y grucsas para piantar et son- 
hrar para criar ganados de lodas sucrtcs para hedifi- 
cios de villas et liigares, los piiertos dola mar-aipii no 
Inauria creancia sin vista et dolos rios tnucìios et gran- 
dos et buenas aguas los mas dolos quales, traen oro 
enlos arholes et frulos et ycruas ay grandes diferencia 
de aqucllasdo la jiuina. onesta ay muclias spcciorias et 
grandes minas de oro y d’otros metales. la gente desta 
jsla el de lodas las oiras iiue he failàdo y hauido: ni 
ava hauido nolicia andan todos 'dosmidos liomhres.et 
nmgeres asi commo sus madros los parca avn que algu- 
nas mugercs se cohijau vn solo lugnr con vna sola foia 
(le venia o vna cosa de algodon que para ellos fazeii. 
ellos no tiencn fierro ni azero ni nrmas ni son para 
elio no por que no soa gente hicn dispuesta et de fer- 
mosa esiaiura, saluo que son muy leinerosos a mara- 
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iiiila. no lienen olras armas salilo las armas dclas ca- 
nas fiiiando estan conia siniienlc ala (jlial ponen al 
cabo vn pallilo agudo et no osan usar de aquellas 
que niuclias vezes ine ha acaescido enl^iar a tierra dos 
o ires honlires algana villa para haucr fahla et salir a 
ellos dellos sin numero, etdespues (juellos veyan negar* 
fuyan a no agiiardar padre a hijo et eslouo (l) por <1110 , 

a ninguno se aya fecho mal antesa loda caho a donde yo 
ay estado et podido aiier fahla Ics hdd'ado de todo lo 
que tenia asi pano comnio olras cosas muchas sin rece- 
bir por elio c ^sa aiguna mas son asi temerosos sin 
remedio. verdad es que dospues que ascguran y piordea 
esla iniedo. ellos son tanto sin engano y tan liherales 
deio que tienen que no lo creerian sino el quo io viesc. 
ellos de cosa que leiigan pi.dienlo gela iamas dizon de 
Ilo anics conuidan la persona con elio y mueslran tanto 
amor (ine darian ios coracones et (jiiieren-sea cosa de * 
valor quiCii sea de poco lirecio luogo por qual (jiiiera 
cosica do qiial quiera nianera (pio sea (jiie selo depor 
elio sean conte:ilos. yo defendi que no se les dieson cosas ' 
tan siuilcs cornino pe.lacos de es'-udillas rotas y pedacos 
de vidrio roto y cahos de agugetas : avn que (luando 
ellos esto podian llcgar ios jiarescia aiier la mcjor joya 
del' iniindo que se aeerto auor vn marinerò por vna 
agugeta de oro de poso de dos caslellanos y medio, y 
olros de otras cosa.ì que inuy ■ inonos vahan nmcho 
mas ya por lilancas nneuas daiian por ellas todo quanto 
tenian auer quo fuesen dos nilres castellauos de oro o 
vna arrona {'i) 0 dos de algodon fylado fasta Ios pedacos 
delos arcos rotos diMas pipas tomanan y dauan lo que 
tenian eommo hcslias asy que me paroscia nial..yo lo 

(1) Esio no. 

(i) Anova. 


> 
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tlelLTi'li y (ìaiuno gvaciosas inil. cosas bueiias (lue yo 
Iciiaùa (1) por (lao lomuii amor, y alleluia desto se faraii 
eristiauos que se jnclirtaa al amor et servicio de sus 
allezas y de Loda la nacioii castellana y procurali do 
aiular de aos dar delas cosas que leneii en aluindau- 
^cia que nos son uocessarias y no conocian ninguna 
seta niii ydolatria saluo que ludos creen que las fucr- 
cas et cl bien es enei cielo, y creyaiì muy firme que 
yo con estos nauios y ^eule venia de! cielo y .eu tal 
catamicnto me rec.bian en lodo cabo despucs de auer 
perdido cl miedo. y osto no i>rocede por que sean ygno- 
rantes saluo de muy solil iagenio y bombres que na- 
uegan loiìas aquellas mares ({ue cs inarauilla la buona 
( uenta quellos dan de lodo salvo por que nunca vic- 
ron gente veslida ny ,semejanti:s nauios. y luogo iiuc 
legno alas jiidias cala primcra ys’a que balle tome por 
luerca algunos dellos para que deprendiescn y me die- 
sea notia dolo que aula en a quellas partes et asy fue 
(ine luogo entendirou et nos a ellos quando por lengua 
useòas. y estos bau aprouebado muclio oy en dia los 
traygo que siemprc eslan de proposito que vengo del 
cielo por muclia conuersacion que ayan auido conmigo 
y estoè orai! los priiueros a pronunciarlo adonde yo 
llegaua. y los otros andauan corriendo do casa en casa, 
y alas villas cercanas conbozes alias, venid venid a ver- 
bi gente del cielo, asl todos bombues cornino mugeres 
despues de auer el cora-jon seguro denosvenian quo no 
guardauan' grande ni pequeùo y todos trayan algo de 
corner y de beuer quedauaii con un amor marauilloso. 
elios lienen todas las yslas inay inuclias cauoas a ma- 
nera de lusles deremo dellas maioras dellas menores y 
algunas y muclias son mayoras que vna fusla de diez 
et odio bancos. no soii tan aiiciia.s por que soli die vn solo 

(t) Llcvava. 
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madero mas vna fusia no terna con ellas al remo por 
(lue van qiie no es cosa de creer y conestas naiiegan 
todas .aqnellas yslas cine son jnniiinoraldes. y Iralon sns 
inercaderias. algnnas destas eanoas he vislo.con. lx.x. y 
Ikxk. lionhres enella y c.ada vno con su remo, en lo- 
das estas yslas no vide miicha diuersidad de la fechura (1) 
dela gente ni enlas costumbrcs ni enla lengua, saluo 
quc todos se entienden que es cosa niuy singular pa- 
ra lo que espcro quò determinaran sus altezas para la 
conversacion dellos de ‘nuestra santa fe ala qual son 
muy dispuestos. ya dixe commo yo hauia andada. c. vij. 
leguas por la costa dela mar por la derecha liiìa de 
ocidente a oriente por la ysla juana seguii el qual camino 
puetlo desir (2) que està isla ès mayor que inglaterra 
y escosia juntas por quc alien de (3) destas. c. vij. leguas 
me queda dela parte de poniente dos prouincias que yo 
no he andado. la vna de las quales ilaman auan adonde 
nasceri la gente con cola, las quales prouincias no pue- 
den tener en longura men#g de. 1. o. 1\^ leguas segund 
puede cnlendcr dostos jndios que yo tengo los quales 
sahen lodas las ysl.as Està otra espaùola en cicrco tiene 
mas que la espana toda desde colunya por costa de mar 
fasta fuentc rauia eiivi scaya (4) pues en vna quadra 
anduiie. clxxxviij. grandas leguas por recta linia de oc- 
cidente a oriente està es para desear. et vista es para 
nnnea dexar cnla qual puesto que de lodas tenga lo- 
mada possession por siìs altezas y todas sean mas aha- 
sladas deio quc yo se y puedo dezir y lodas las tengo 
por de sus altezas qual dellas pueden disponer cornino 

(I) Figura o licchura. 

(•2) Uezir. 

(3) Attende. 

tn En viscaya. 
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Si TESTO SPAGXl'OI-0. 

y tan complida niente commo delos Reyno? de caslillu. 
en està espafiola en ellugar mas conuenible y meyor 
roinarca para las minas del oro y de lodo trato asi dela 
tierra firme de aqua commo de aquella de alla del grand 
can adonde aura grand trato et grand gananca lie 
tornado possession de vna villa grande ala qual puse 
nombre la villa de nauidad : y en ella he fecho fuerca 
y fortaleza que ya a estas boras estara del lodo aca- 
bada y hedexada enella gente que abasta para seme- 
janle fecho con armas y artellarias et vituallas por mas 
de un aiìo. y (usta y maestro de la mar en todas artes 
para fazer otras y grande amistad con el rey de aquella 
tierra en tanto grado que se preciaua de me llamar y 
tener por hermano et a un que le mudasse la volun- 
tad a offender està gente el ni los suyos no saben que 
sean armas y andan desnudos commo ya he dicbo son 
los mas temerosos que ay enei mundo asi que sola- 
mente la gente que alla queda es para deslroir toda 
aquella tierra y es ysla syn#peligro de sus personas 
sabiendo se regir. en todas estas yslas me parece que 
todos los honbres sean contentos con vna inuger y a 
su mayoral o rey dan fasta veynte. Las mugeres me 
parece que trabaian mas que los honbres ni he podido 
entender si tenien bienes propios que me parecio ver 
que aquello que vno tenia todos hazian parte en espe- 
cial de las cosas comederas en estas yslas fasta aqui 
no he hallado honbres mostrudos commo muchos pensa- 
uan mas antes es toda gente de muy lindo acatamiento 
ny son negros commo en guinea saluo con sus cabellos 
corredios. y no’ se crian adonde ay jnpeto demasiado 
delos rayos solares. Es verdad quel sol tiene alli gran- 
de fuerca puesto que es didistinta dela linia inquino- 
rial. xxvi. grandes(l). En estas islas adonde ay montaùas 

U) Grados. 


Digitizod by Googic 


TESTO SPAGNUOI.O. ’ ,S3 

ay tenida a faerra el frio eslo yuicrno mas ellos lo sa- 
fren por la costumbre qile eoa la ayiula dolas viandas 
ffue coniea con cspecias mnehas y muy calicntes cn 
(lemasia. asy quo niostraos no be ballado jnnniieia 
salno de una ysla que es aqui enla scenda ala on- 
trada de las jndias que cs poblada de vna gente que 
tionen en todas las yslas por muy ferozes los quales . 
conica carne liumana. Estos tiencn nmchas canaos 
con las quales correo todas las yslas de jndia roban y 
toman quanto puoden. ellos no son mas dUTormes que 
los otros salilo que tiene n en costumbre de traer los 
cabcllos largos commo mugeres y vsan arcos y flechas 
de las inismas armas de caiìas con vn pallilo al cabo por 
defedo de fierro qne no tienen, son feroses entre 
estos otros pueblos que son en demasiado grado couar- 
des , mas yo no lo tengo a nada mas que alos otros. 
estos son aquellos que tratan con las mngeres de matre- 
monio que es la primera ysla partiendo despaùa para 
las jndias qne se falla enla qual no ay honbre niguno. 
ellas no vsan exercicio femenil saluo arcos y flechas 
commo los sobre dichos de canas y se arman y co- 
bijan con lamines de arambre de qne tienen muclio. 
otra ysla me seguraii mayor que la cspanola en que 
his personas no tienen ningun cabello. En està ay oro 
sin cuenta y desta y de las olras traigo comigo jndios para 
testimonio; et conclusion a fablar (1) d’esto solamente 
que sea feebo este viage que fue si de corrida que pueden 
ver siis altezas que yo les dare oro quanto ouieren (2) 
menester con muy poquita ajuda que sus altezas me 
daran. agora speciaria y algodon quanto sns altezas 
mandaran cargar y al mastica (3) quanta mandaran Car- 
li ) Hablar. 

(2) Quleren. 

(3) Almagico, 
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gai' et dola qual fasta oy no so ha fallado saluo cn 
grecia enla ysla de xio, y ol ‘sonorio la vendo conimo 
quiere y ligunaloe (luanto niandaran cargar, y escla- 
vos quanlo inandaran oaigar et. serali dolos ydolatros. .v 
creo auor hajlado ruybamo y canola et otras inil cosas 
do sustancia fallare que auran fallado la gente que yo 
alla dexo por que yo no me lie detenido ningun cabo en 
quanto cl viento me ava dado lugar de nauegar sola- 
mente enla villa de nauidad en quanto dexe asegu- 
rado et bien asentado et ala verdad mucho mas ficiera 
si los nauios me siruieran commo razon demandaua. 
Esto cs barto y eterno dios nuestro seùor el qual da 
a todos aquellos que andan su camino victoria de 
cosas que parceen inposibles. y està seùaladamentc 
fue la vna por que avn que destas tierras ayan fal- 
lado, 0 escripto todo va poor conloctura sin allegar de- 
vista salilo comprendicndo a tanto (ine los oyentes los 
mas cscuebauan et juzgauan mas por falda que por poca 
cosa dello asy que imes nuestro redentor dio victoria. 

A nuestros illustrissimos rey clreyna et a sus reynos 
famosos de tan alta cosa a donde toda la christianidad 
deve tornar alegria y fazer grandes fiestas y dar gra- 
cias solenncs ala santa triiiidad eoa muebas oraciones 
solennes por el tanto cnxalcamiento que auran en tor- 
nando se tanlos pueblos a nuestra santa fe. y despues 
por los bienes lemporales que no solamente ala espaùa 
mas a todos los cristianos lernan aijui refrigerio y 
ganancia esto seguii el feebo asi en breue feeba enla 
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calauera sobre las yslas de canaria a. xv. de fcbrero. 
Min. et qualrocieiitos et nouenta y Ires aùos. 

Fara lo que mandare ys El almirante. 


i\yma que venia dentro enia carta. 

Despucs desta escripto : y ’estando en mar de Gas- 
lilla salyo tanto vienlo conniifto. sul y fiieste que me 
Ila feclio descarftar los naiiios por cori aqiii cn eslo 
pnerto de lysbona oy que fue la mayor marauilla del 
iiuindo adonde acordc escriuir a sus aitezas. Fu tgdas 
las yndias lie siemprc liallado los tenporalcs commo en 
inayo adonde yo fuy cn xxxiij. dias y bollii en xxviij. 
salvo questas tormentas me bau detonido xiiij. dias 
corricndo por està mar. Dizcn aqui todos los bonbres 
dela mar (jne j.mias ouo tan mal yuierno no nil antas 
perdidas de naues. feclia a. Xiiij. dias de marco. 

Està carta embio Goloii a lescrivano Deracion 
dclas Isias Iialladas en las Indias. Contcnida, 
a otra Uc sus Aitezas. 
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Signore, perchè so clic avrete piacere delia grande vit- 
toria che nostro Signore mi ha dato nel mio viaggio, vi 
scrivo questa, per la quale saprete conje in trentatrò 
giorni passai alle Indie con Tarmata che gli illustrissimi 
He c Regina, nostri signori, mi diedero, ove trovai mol- 
tissime isole, popolate da uomini innumerevoli; delle 
quali tulle pigliai possesso per le loro altezze, con araldo 
e bandiera reale spiegata ; e non mi fu contraddetto. Alla 
prima che trovai posi nome San Salvador, in comme- 
morazione della sua alta maestà, che meravigliosamente 
ci guidò in tutto questo viaggio. Gli Indiani Tappellano 
Guanaham. Alla seconda posi nome l’isola di Santa Maria 
della Concezione, alla terza Terrandina , alla quarta la 
isabella, alla quinta l’isola Giovanna; e cosi a ciascuna 
un nome nuovo. Quando io giunsi alla Giovanna, seguitai 
la sua costa al ponente, c la trovai tanto vasta, che 
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pensai fosse terra ferma, la provincia del Calai (1). E sic- 
come non trovai nessuna città o villaggio lungo la riva 
del mare , tranne piccole tribù colla gente delle quali 
non poteva parlare perchè subito fuggivano tutte, andava 
io innanzi pel detto cammino, pensando di dover incon- 
trare grandi città e borghi. Ed a capo di molte leghe, 
visto che non vi era innovazione, e che la costa mi por- 
tava al settentrione, cosa a cui la mia volontà era con- 
traria, perchè rinverno era già avanzato ed io aveva il 
proposito di virare verso austro, ed eziandio il vento 
mi mandava innanzi, determinai di non aspettare altro 
tempo ; e voltai altrove fino ad un notevole porto, dal 
quale inviai due uomini entro terra, per sapere se vi 
erano re e grandi città. Andarono tre giornate e trova- 
rono infinite piccole tribù e gente innumera , ma non 
indizio di governo, e perciò ritornarono. Io sentiva an- 
cora da altri Indiani, che io avea presi, come continua- 
mente quella terra fosse un’isola, e’cosl seguitai la sua co- 
sta dalla parte di oriente 107 leghe sin dove finiva. Al- 
r oriente del qual capo vidi altra isola, distante da 
questa 18 leghe , al quale luogo posi subito nome la 
Spagnuola, e mi recai colà, e seguitai la parte del set- 
tentrione, come avea fatto riguardo alla Giovanna al- 
l’oriente per 178 lunghe leghe, per la linea retta del- 
l’oriente, cosi come avea fatto della Giovanna, la quale, 
come tutte le altre, sono fertilissime in massimo grado> 
e questa in particolar modo. In questa vi sono molti 

(I) Quel Calai, di cui raccontò meraviglie Marco Polo e che Co- 
lombo credeva di aver trovato, perché, come tutti sanno, egli 
viveva nella convinzione di navigar all'Oriente, cioè verso l’Asia, 
per rOccidente. Della quale sua convinzione lien altresì fedo 
l’aspettazione ch’egli nutriva d’incontrare ampli regni e grandi 
città, e raffermare che fa, più innanzi (pag. 92), che l'ispaniola si 
trova ìn'tal posizione da poter mcrcatare colla terra del Gran Can 
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porti , lungo la costa del mare , senza contronto con 
quegli che io incontrai tra i cristiani, e poderosi fiumi 
grandi 0 l)Uoni che ò meraviglia. Le sue terre sono alte 
e vi sono molle sierre e montagne altissime senza 
confronto dell’ isola del centro ; tutte sono bellissime e 
variatissime , e tutte accessibili , c piene di alberi eli 
diversissime forme e alti che. pare tocchino il cielo, o 
{'.redo che non perdino mai la foglia , secondo ho po- 
tuto giudicare veggendoli tanto verdi e tanto belli 
come sono in maggio nella Spagna, essendo alcuni in 
fiore, altri con frutto ed altri in diverso termine , se- 
condo la sua qualità. E cantavano il rosignuolo ed altri 
augelli di mille specie, nel mese di novembre, e per 
tutto ov'io andava. E vi hanno palme di sei od otto 
specie, stupende'^ a vedersi perla loro variatissima bel- 
lezza ; c vi sono campagne estesissime, ed havvi miele, 
e molte sorta di uccelli e frutta e legumi molto diversi. 
Nella terra vi sono molte miniere di metalli ed havvi gente 
d’inestimabile numero. Nella vSpagnuola sono meravigliose 
le sierre e lo montagne ,c le iiianuro e le campagne e 
le terre tanto belle e pingui per piantare e seminare , 
per allevare bestiame di ogni razza, por edifici di ville 
c paesi. I porti del niare sono tali a cui non si pre- 
sterebbe credenza .senza vederli, e dei molti fiumi c delle 
granili e buone ar^ue, la più .piarle traggono oro. Negli 
alberi e frutti ed erbe vi hanno grandi dilTerenzc da 
quelle della (liovanna. In questa vi sono molte spczieric 
c grandi miniere d’oro ed altri metalli. Gli uomini di que- 
st’isola, e di tutte le altre che ho trovale e prese, e 
di cui ho avuto notizia, vanno tutti nudi, uomini e 
donne, cosi come le loro madri li danno in luce; tranne 
che alcune donne si coprono una sola parte con una 
sola foglia d'erba od un pezzo di cotone che da sò fanno. 
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Essi non hanno ferro, nè acciaio, nò armi, e non sono 
adatti a ciò, non perchè non abbiano ben disposta c bella 
statura, ma perchè sono timidissimi oltre ogni credere. 
Non hanno altre armi, salvo le armi delle canne, quando 
sono in semente, al cui capo pongono un bastoncino 
aguzzo; e non osano servirsene, chò molte volte mi è ac- 
caduto inviare a terra due o tre uomini a qualche vil- 
laggio per aver lingua, e uscire verso essi innumerevoli 
abitanti, e dopoché li vedevano accostarsi, fuggire cosi 
da non guardare il padre al figlio ; c questo non perchè 
a quAlcuno si avesse fatto male ; anzi in ogni sito ove 
io sono stato, ed ho potuto avvicinarli, ho loro dato di 
tutto quello che possedeva, cosi panno, come molte altre 
cose, senza ricevere in cambio cosa alcuna; ma sono 
timidi senza rimedio. Vero è che dopo che si rassicurano 
c perdono questa paura, essi sono tanto ingenui e tanto 
liberali di ciò che posseggono che non lo crederebbe 
chi non lo vedesse. Chiedendo loro cosa che abbiano, 
giammai dicono di no, anzi incitano la persona a do- 
mandarla, e mostrano tanto amore che darebbero i cuori, 
e chiedendo loro vuoi cosa di valore vuoi di poco prezzo, 
subito,^ per qualsiasi bagattella che loro si dia in cambio, 
sono contenti. Io proibii che si dessero loro cose si 
vili, come frammenti di stoviglie e pezzi di vetro rotto 
c capocchie di spille : quantunque, quando essi potevano 
ottenerle, paresse loro di avere la miglior gioia del mondo ; 
che SOI! certo un marinaio , per una spilla, aver avuto 
oro del peso di due castellani e mezzo ; e altri per al- 
tre cose che valevano molto meno, e specialmente per 
bianchi nuovi (1), davano tutto quanto possedevano, fos- 
ti) It bianco era una moneliizza d’argento, o di rame unito al- 
I argento. Diccansi altresì soldi bianchi, e con questo nome sono 
menzionati in antiche cronache francesi ccl inglesi. 
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sero anche due o tre castellani d’oro ed una o due misure 
di cotone filato ; persino prendevano i pezzi degli archi 
rotti delle botti e davano quel che avevano come bestie 5 
in guisa che mi pareva male. Io lo vietai e davo loro mille 
cose graziose e buone, che io portava perchè acquistassero 
amore; e procedendo cosi si faran cristiani, inchinevoli 
aH’amore e servigio delle loro altezze e di tutta la nazione 
castigliana, e disposti ad aiutarci dandoci di quelle cose 
che posseggono abbondevolmente e che a noi sono ne- 
cessarie. Essi non conoscono nessuna setta nè idolatria, 
tranne che tutti credono che le forze e il bene risie- 
dono in Cielo. E credono molto fermamente che io con 
queste navi e gente sia disceso dal cielo; e con tal con- 
vinzione mi ricevevano in ogni luogo dopo aver per- 
duto il timore. E ciò non procede perchè sieno igno- 
ranti, anzi sono di sottilissimo ingegno, sicché navigano 
tutti que’mari e sorprende l’esatta ragione che danno 
di tutto ; tranne che non videro mai gente vestita nò 
simili navigli. E subito che giunsi alle Indie, nella prima 
isola che trovai , presi per forza alcuni di essi, perchè 
apprendessero e mi dessero notizia di quello che vi era 
in quelle parti ; e cosi avvenne che subito intesero, e 
noi essi, o per voce o per segni. E questi haiHio gio- 
vato molto, ed anche oggidì che li conduco meco, du- 
rando sempre essi nella credenza che vengo dal cielo, 
per quanto abbiano trattato con me ; c questi erano i 
primi a proclamarlo ovunque io giungeva. E gli altri 
andavano correndo di casa in casa, e nei villaggi cir- 
convicini gridando: venite, venite a ved#re la gente del 
cielo. Cosi tutti, uomini e donne , dopo essersi rassi- 
curalo il cuore sul conto nostro , venivano, grandi e 
piccoli , e tutti portavano qualche cosa da mangiare e 
da bere che davano con incredibile amore. Essi hanno 
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in tutte le isole moltissimi c motti simili a fuste da 
remo , di maggiori e minori dimensioni ; e non poche 
sono più ampie di una fasta di diciolto banchi. Non 
sono tante larghe, perché sono formate da un sol) tronco, 
ma una fasta non compelerehhe con esse al remo, per- 
chè vanno con una incredibile rapidità ; e con quelle na- 
vigano per tutte quelle isole che sono innumerevoli , 
trasportandovi sopra Je mercanzie. Ilo vedute alcune di 
queste piroghe, che contenevano settanta ed ottanta 
uomini, e ciascuno col proprio remo. In tutti queste 
isole non riscontrai molta dilTerenza nell’ aspetto della 
gente, nò nei costumi, nè nel^ linguaggio , anzi tutti si 
comprendono che ò cosa singolarissima, per cui spero 
si determineranno le loro altezze a procacciare la con- 
versione di quella gente alia nostra santa lede , alla 
quale ^10 molto inclinati. Già dissi com'io era andato 
107 leghe radendo la costa del mare, in linea retta da 
occidente ad oriente, lungo l’isola Giovanna, secondo il 
quale cammino posso dire che questa isola è maggiore 
d’Inghilterra c Scozia unite, perchè oltre queste cento- 
sette leghe mi resta dalla parte di ponente due pro- 
vlncie alle quali io non pervenni. L’una di queste chia- 
mali Avan (1), ove nasce la gente con coda , le quali 
provincie non possono occupare in lunghezza meno di 
iiO 0 GO leghe , secondo potei rilevare da questi In- 
diani che ho meco, i quali conoscono tutte le isole. 
L’altra isola Spagnuola, misura in circuito più di tutta 
la Spagna dalle Colonne (-2) lungo la costa del mare sino 

é 

(1) Per errore la traduzione Ijtina dice Anan. 

(2) La traduzione latina dice Colonia; ma a noi parve di tra- 
durre le Colonne, perché trovandosi Fonterabia in una delle 
estremità settentrionali della Spagna, il paragone reggeva sol- 
tanto citando uu’estretnità meridionale corrispondente; la quale 
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a Fontcrabia , in Discaglia. Dunque inquadralo misura 
cento ottant’ollo grandi leghe per retta linea da occidente 
ad oriente. Essa è troppo appetibile perciiò , una volta 
veduta, la si possa abbandonare. Gonciossiacliò in que- 
sta isola, della quale ho pi'cso possesso in nome dello 
loro altezze, vi è grande abbondanza di tutto quello 
che io saprei dire ; per cui le loro altezze, per le quali la 
tengo, ne potranno disporre in lutto come del regno di 
Castiglia. .In questa Spaglinola, nel luogo più conve- 
niente, e il miglior circondario per le miniere d’oro c 
per lutto il commercio cosi della terra ferma di qui 
come di quella del (iranjCan (1), dove si far.\ molto traf- 
fico e molto guadagno; ho preso possesso di un grande 
villaggio cui posi nome la Nativitfi, cd ivi mi assicurai 
ed eressi un fortilizio che a quest’ora dev’essere del tutto 
terminato, e vi lasciai uomini sufficienti al bisofno, con 
armi e artiglierie e vittovaglic per oltre un anno, cd una 
fusta, ed un maestro di mare, esperto in tulle le arti, 
per farne altre, affidandomi alla grande amicizia col re 
di quella terra al punto che si pregiava di chiamarmi 
e tenermi per fratello. E quand’anche mutassero inten- 
zioni c volessero offendere questa gente, noi potrebbero, 
perché non sanno che siano armi, c vanno nudi, e come 
ho già detto, sono i più paurosi che vi sieno al mondo; 
cosicchò soltanto la gente che è colà rimasta ft bastevole 
per distruggere tutta quella terra; ed ù isola senza pe- 
ricolo per le loro persone, sapendo reggersi. In tutte 
queste isole mi pare che tulli gli uomini sieno contenti 
di una sola moglie, e soltanto il loro capo può averne 

si trova appunto c.s.sore Gibilterra, ove gli amidi i posero Io Co- 
lonne d'Èrcole. Né d’altronde si può alla citta di Colonia, posta nel 
more dell’Europa, imiovcre per mare sino a Fonici abia 
(1) Vedi la nota a pag. 87. 
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fin venti. Lo donile ini pare die lavorino più degli uo- 
inini/nè ho pollilo rilevare so posseggono Leni pro{)rii , 
che anzi mi parve notare che di qiianlo uno possedeva ^ 
faceva parte a lutti, e specialmente dello .cose coimne- 
stihili. In queste isole lin t]ui non ho trovalo uomini mo- 
struosi, come molli pensavano (1), ma anzi è tutta gente 
di molto pulito aspetto, nè sono negri come in Guinea, 
anzi co’ capegli distesi, cosa incredibile sotto l’eccessiva 
sferza dei raggi solari. In vero il sole ha qui gran forza, 
posciachè si è lontani dalla linea equinoziale xxvi gradi. 
In queste isole, ove vi sono montagne, il freddo è vivis- 
simo neH’inverno, ma essi lo tollerano per rahiludine e 
per l’aiuto de’ cibi che mangiano con molle droghe som- 
mamente calide. Pertanto di mostri non eldii notizia 
tranne di un’isola che da qui è la seconda all’ entrata! 
delle Indie, la (juale è popolata da uomini, tenuti in 
tutte le isole come nfollo feroci , che si cibano di 
carne umana. Essi posseggono molte piroghe con cui 
corseggiano tutte le isole dell’India, rubano e pre- 
ti) Era naturale clic uomini non islrulli, ed amanti del mara- 
viglioso, approdami^ a lidi cosi rimoti, s’immaginassero di trovare 
de' mostri. Tatui ne avevano citali gli anliclii viaggiatori lino 
dai tempi di Clcsi.a, letto e compendialo da Fozio , c di Plinio, 
che non riuscirebbe strana in alcun modo questa aspettativa nei 
compagni di Colombo. Ma leggendo aUeiUamentc il lesto della 
lettera, pnò accorgersi cliiccliessia che Colombo non parla d’uo- 
mini mostruosi, 0 conformali diversamente dal rimanente della 
specie, ma bensi d’ nomini barbari, snaturati per ferocità e 
crudeltà, in una paro'a di mostri morali; giaccliò poco dopo 
dice di non aver trovalo mostri se non nell’isola degli anlro- 
pofagi, ossia dc’Carilii, o Caraibi, dei quali dice pure che (iiianlo 
alla loro conformazione diflcrcnli non erano dagli altri nomini, 
ma lo erano solo pei loro costumi feroci cd inumani. Clii iion 
legge con questa nvvertenza può essere tratto facilmcnlo in in- 
ganno. 
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(lano quanto possono. Essi non sono più deformi degli 
altri; tranne che liaimo costume di tenere i capelli lunghi 
come le donne; ed usano archi e freccie delle medesime 
armi di canna, con in cima una punta di legno in inaiL- 
canza di ferro che non posseggono; sono feroci in con- 
fronto degli altri popoli che sono in sommo grado co- 
dardi, ma io non li temo più degli altri. Questi sono 
coloro che contraggono matrimonio con le donne della 
prima isola partendo di Spagna verso le Indie, nelle quali 

non havvi uomo alcuno. Esse non attendono a lavori 

» 

femminili, ma usano archi e freccie di canna come sopra 
si è detto, e s’armano e coprono' con lamine di rame, 
di cui ne posseggono molto. Un’altra isola m’accertano 
maggiore della Spaglinola, i cui abitanti non hanno ca- 
pelli. In quest’isola havvi incalcolabile quantità d’oro, 
e di essa e delle altre traggo meco Indiani per testi- 
mònio; e finalmente per dire soltanto di quello che 
si è fatto in questo viaggio , che fu si rapido, ponno 
persuadersi le loro altezze che io darò ad esse oro quanto 
vogliono, mediante quel minimo aiuto che le loro altezze 
mi presteranno. Presenleii-ente droghe e cotone quanto le 
loro altezze comanderanno di caricare, ’e mastice quanto 
invieranno a caricare c di tal qualità che non si trova se 
non in Grecia, nell’isola di Chio; e il governo la vende 
come vuole. E legno d’aloe quanto manderanno a pren- 
dere, e schiavi quanti ne vorranno, e saranno idolatri. 
E credo aver trovato rabarbaro e cannella, e moltissime 
altre spczierie che troveranno indubbiamente quegli che 

10 ho lasciato colà, giacebò io non mi sono arrestato in 
alcun luogo se non quanto mi sforzavano a trattenermi 
i venti, eccetto che nella città della Natività, quanto ci 
volle per fortificarmi e ben ordinare le cose. E per dir 

11 vero si sarebbe fatto molto di più se le navi mi aves- 


Qigitized by Google 



TRADUZIONE LETTERALE. 'Jo 

sero servito ronie ragione voleva. Questo è ciò che potè 
operare 1’ eterno Iddio, nostro Signore, il quale d'i a 
quanti camminano per la sua via, vittoria nelle cose che 
paiono impossibili. E questa segnatamente fu di quelle. 
Perchè, sebbene intorno a queste terre si sia già 
detto 0 scritto da altri, tutto fu per congettura senza che 
alcuno le abbia viste e conosciute positivamente , tan- 
toché i veggenti ricevevano queste novelle e le giudi- 
cavano più per favole che per altro, lontanissimi dal 
vedere i risultali vittoriosi che dopo diede a noi il 
nostro R'dentorc. 

Ai nostri illustrissimi Re e Regina ed a’ loro regni fa- 
mosi spetta sì gran cosa, di cui tutta la cristianità deve 
menar allegria e far grandi feste e rendere infinite gra- 
zie alla Santa Trinità, con molte orazioni solenni per 
il sommo bcnencio che avranno tanti popoli venendo 
nel grembo della nostra santa fede. E poscia per i beni 
temporali che non solo alla Spagna , ma a tutti i cri- 
stiani torneranno di refrigerio ed utilità. Queste cose 
come fatte si sono in breve, cosi si sono anche in breve 
esposte. Nella caravella, sopra l’isola di Canaria, al quin- 
dici di febbraio mille quattrocento c novantatrè. 

Scritta da chi la manda. 

L’ Almirante. 


Biglietto occluso nella lettera. 

Dopo aver scritto quanto sopra, e trovandomi nel mare 
di Castiglia, fui sopraiTatto da tanto vento sud-est (l), 
che mi forzò ad alleggerire le navi per ridurmi in que- 
sto porto di Lisbona, ove destai la maggior meraviglia 

(1) Cosi ci sembra di poter inlerprelare le parole del lesto sul 
y fufsle. 
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(lei mondo e da dove mi ò dato scrivere alle loro Al- 
tezze. In tutto le Indie ho sempre trovato I temporali 
come in maggio : alle quali giunsi in trentalrò giorni , 
e tornai in veutotto; ma queste procelle mi liauno trat- 
tenuto in questo mare quattordici giorni. Dicono qui 
tutti gli uomini di mare che giammai non videro peg- 
giore inverno, nò tanti naufragi. ai quattordici di 
marzo. 

Questa carta inviò Colombo allo scrivano Deracion 
intorno le isole scoperte nelle Indie. Contenuta in altra 
(ler le loro Altezze. 
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Molto virtuosa signora. 

Se la mia querela del mondo è nuova, antico ù l’uso 
ch’egli ha di maltrattare. Mille combattimenti mi diede, 
ed a tutti resistetti, fino a quest’ora, in che non mi 
hanno giovato uè armi, nè consigli. Ei mi tiene crudel- 
mente colato al fondo. Sosticmmi la speranza ili chi ne 
creò tutti. Il soccorso di Lui fu prontissimo sempre. 
Un’altra volta, e non ha molto, trovandomi assai ab- 
battuto , mi sollevò col suo braccio divino , dicendo : 
Levati, uomo di poca fede, che son loj non aver ti- 
more (1). 

Io venni con amore cosi sviscerato a servire questi Prin- 
cipi, e tal servigio ho prestato, quale non si. vide uè si 
udì giammai. 

Del nuovo cielo e terra , cui faceva nostro Signore , 
come scrive S. Giovanni nell’ .Ipocahsse (dopo quel che 
ne fu detto per bocca d’ Isaia) ei fece me nunzio, e mo- 
strommene la via. In tutti trovai incredulità. £ alla Re- 
gina, mia Signora, ne diè spirito d’intelligenza, ed animo 
grande, facendole creder tutto, come a cara ed amatis- 

(1) Queste parole sono riportate nella Storia di D. Ferdi- 
nando, tap. 8f, e tal visione si dice accaduta nel ^,iorno di 
Natale del 1499. 
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sima figlia. Di tulio queslo io fui a pigliare il possesso 
nel reai nome di lei. Tutti s’ingegnavano di correggere la 
ignoranza, nella quale erano siati, volgendo il poco sapere a 
ragionare degli inconvenienti e delle spese. Sua Altezza per 
contrario lo approvava, e soslennelo quanto le fu possibile. 

Sette anni andarono in trattative, e nove nell’eseguire. 
dose segnalatissime e degne di memoria accaddero in queslo 
tempo: di nulla si fe’caso. Io sto mallevadore, che non è 
alcuno si vile, il quale non pensi di oltraggiarmi. Viva il 
cielo ; si troverà pure al mondo chi non vi possa accon- 
.‘-cntire. 

Se io rubassi le Indio, o la terra che (1) ora 

c la favola deH’allar di S. Pietro, e le dessi ai mori, non 
potrebbero in Ispagna dimostrarmi inimicizia maggiore. 
Chi ciò crederebbe di un paese dove fu sempre tanta ge- 
nerosità ? 

Avrei ben io sommamente bramato liberarmi da tal 
negozio , se fosse stata cosa onesta presso la mia Re- 
gina. Il coraggio isj)iraiomi da nostro Signore e da 
Sua Altezza fece che io continuassi ; c per alleviarle 
alcuna parte dell’affanno in che si trovava per la morte (2), 
intrapresi nuovo viaggio al nuovo cielo e mondo, che 
sino allora stavasi occulto. E se costì non se ne fa 
quel conto che si fa degli altri viaggi delle Indie, non è 
maraviglia; perchè servì a far apparire la mia industria. 

Lo Spirito Santo (3) abbruciò S. Pietro, ed altri do- 

(1) Le parole del Codice Ira che ed ora non presentano 
.'ilcun senso inteltigibile. 

(2) Cioè la morie del principe D. Giovanni , erede delle 
corone di Castiglia e di Aragona, morto in età di 19 anni 
nel 1497. 

(3) Nella versione de’sigg. Accad. di Genova: Lo Spirito 
Santo mandò qui S. Pietro. 
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dici (1) con lui. e tutti qui combatterono; e i travagli 
e le fatiche furono molte : alfine poi ne conscguiron vit- 
toria. 

Questo viaggio di Paria credo che placherebbe alquanlo 
gli animi, a motivo delle perle e dell’oro scoperto nella 
Spagnuola. Alla gente colla quale fermai il concerto di 
andare alla pesca delle perle, comandai che le pescassero, 
e mettessero insieme : a mio giudizio ne avremo a mi- 
sura di fanega. Se non lo scrissi alle Loro Altezze, egli 
fu, perchè prima io voleva aver fatto lo stesso riguardo 
all’oro. 

Questo mi riuscì come altre cose molle, le quali io 
non perderei, nè il mio onore con esse, se cercassi il mio 
ben proprio, e lasciassi disertar la Spagnuola ; o se mi 
fosser mantenuti i miei privilegii ed accordi : e dico al- 
trettanto dell’oro ch’io adesso teneva raccolto, che con 
tante morti e travagli per virtù divina ho condotto a per- 
fezione. 

Al ritorno da Paria trovai sollevata nella Spagnuola 
quasi la metà della gente; e mi hanno fatta la guerra 
fino ad ora, come ad un moro, e gl’indiani gravemente 
[mi hanno afflitto) per un altro capo. In questo venne 
l’Hojeda (2) , e si provò di mettervi il suggello. Disse 
che le AA. LL. lo spedivano con promessa di doni c 
franchigie c paghe : radunò una numerosa banda di bri- 
ganti , perchè in tutta la Spagnuola , salvo pochissimi , 

(1) Due non dodici leggono gli Accademici; aggiungendo 
in nota (t2), che si tratta « di Ire navìgli indirizzati dal- 
TAmmiraglio alla Spagnola. » 

(2) a Giunse all’Isola un Alfonso di Ogieda procacciava 

di suscitare un altro nuovo tumulto: pubblicando per cosa 
certa, che la Regina Donna Isabella stava per morire ecc. 
Perdili, cap. 8A. 
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soìio tutti v.igabondi; e ninno con moglie e figliuoli. 
O nslo Ilìjeda mi travagliò molto. Ei)be da partire; e 
las'iò detto che tosto saria di ritorno con più navi r 
gente; e che aveva lasciala la reai persona della Regina, 
nostra Signora , presso alla morte. Intanto giunse Vin- 
cenzo Agnes con quattro caravelle; fuvvi scompiglio e 
sospetto, ma non danno. C.l’Indiani ne dissero molte altre 
ai Cannibali ed in Paria ; e poscia sparsero la nuova di 
sei altre caravelle che portavano un fratello dell’Alcalde. 
Ma fu con malizia. Questo si fe’ sull’ ultimo; quando 
già era quasi perduta la speranza che le Altezze Loro 
dovessero spedire ornai più de’navigli nelle Indie, nè più 
si sperava da noi; e volgarmente dicevano che S. Altezza 
era morta. 

In questo tempo un tal Adriano provò un’altra volta 
a levar rumore, come dianzi ; ma nostro Signore non so- 
stenne che portasse ad effetto il suo malvagio proposito. 
Io mi era delibcnito di non torcere un capello a nes- 
suno; a costui però, attesa la sua ingratitudine, non fu 
possibile (lagrimando) serbare quel proponimento. Non 
avrei trattato diversamente mio fratello, s’egli avesse voluto 
uccider me, e rapirmi il dominio, che il mio Re e la 
Regina m'avcan dato in guardia (1). 

Questo Adriano, come si vede, avea spedito a Xoragua 
Don Ferdinando a radunare alcuni suoi seguaci ; e colà 
venne a contesa con l’Alcalde; di che nacque discordia 
di morte; ma non ebbe conseguenza. L’Alcalde il prese 
con una parte della sua banda, ed avrebbelo fatto giusti- 
ziare, s’io non vi poneva riparo ; stettero in prigione, spe- 
rando V arrivo di qualche caravella, sopra cui partirsi. Le 

(1) Questo ultimo periodo manca nella traduzione de’sigg. 
Accademici. 
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nuove deirilojeda^ ch’io pubblicai, fecero perdere la spe- 
ranza, che egli venisse più. 

Già da sei mesi io era presto a venirmene alle LL. .A A. 
con le buone novelle dell’oro; e per sottrarmi dal go- 
vernare gente dissoluta, piena di acciacchi e di malizia, 
c'ue non teme nè Dio, nè il suo Re, nè la Regina. 

Avrei terminato di pagar la gente con secento mila ; 
e a quest’oggetto aveva quattro milioni di decime, e più, 
senza il terzo dell’oro. 

Innanzi alla mia partenza supplicai tante volte le Al- 
tezze Loro , che spedissero qui persona incaricala del- 
r amministrazione della giustizia; e poiché trovai solle- 
vato r Alcalde, rinnovai le suppliche per avere o alcun 
poco di gente, o almeno un lor familiare con lettere; 
|)erchè tale si è .la mia fama, che quantunque io facessi 
Chiese e Spedali, sarebher sempre chiamate spelonche da 
ladri. 

Pur alla fine diedero un provvedimento ; e fu contrario 
a quello che si richiedeva a tal negozio. In buon’ora sia; 
giacché così lor piacque. 

Io stetti colà due anni, senza poter guadagnare una 
provvigione di fanega, nè per me, nè per coloro che colà 
erano, e costui si portò via una cassa piena. Dio sa, se 
tutto finirà in suo servizio. Già sul bel principio si danno 
esenzioni per venti anni, che è l’età d’ un uomo; e la 
raccolta dell’oro è tale, che persona vi fu, che ne diede 
cinque marchi io quattro ore : di che dirò appresso più 
largamente. 

Avendo io ricevuto maggior danno dal misdire delle 
persone, che vantaggio del lungo servire e conservar 
l’azienda e il dominio delle I^oro Altezze , sarebbe una 
carità, se piacesse Loro di far esaminare molti popolari 
di quelli che sanno le mie fatiche : io sarei restituito al 
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mio onore; e se ne parlerebbe in tutto il mondo; per- 
chè r impresa è di tal qualità , che ogni giorno ha da 
crescer di fama e di stima. 

Venne frattanto a S. Domingo il commendator Bova- 
diglia; io mi trovava nella Vega, e il Prefetto in Xora- 
gua, dove quell’Adriaoo aveva fatto capo : ma già tutto 
era cheto, ricca la terra, e tutta in pace. Il secondo giorno 
proclamò sè stesso governatore, e fece ufiìziali , ed ese- 
cuzioni ; e pubblicò franchigie dell’oro, e delle decime, e 
generalmente di ogni altra cosa per anni venti, che, come 
dico, è l’età di un uomo; e che veniva per pagare tutti; 
benché non avessero serA’ito pienamente fino a quel giorno; 
e divulgò che dovea mandare in ferri e me e i miei fra- 
telli, come ha fatto; e che non ci sarei colà tornato 
giammai; nò io, nè altri del mio legnaggio, dicendo di 
me mille cose disoneste e scortesi. Tutto questo si fece 
il di secondo dopo il suo arrivo, come ha detto ; trovan- 
domi io lontano ed assente, senza sapere nè di Lui nè 
del suo arrivo. 

Avendo egli portata gran quantità di lettere in bianco, 
soscritte dalle Loro Altezze, ne scrisse alcuna all’Alcalde 
e alla sua compagnia con favori e commendazioni : a me 
non inviò mai lettera, nè messaggio; nè mi ha parlato 
sino ad ora. Pen.si V. S. che penserebbe qualunque 
avesse il mio carico: onorare e favorire chi si provò a 
rubare alle Altezze Loro il dominio, ed ha fatto tanto 
male e danno; c invilire chi io sostenne con tanti pe- 
ricoli. 

Quando io seppi questo , credetti che sarebbe di lui 
come deiriloieda; o di tal altro. Mi calmai avendo sa- 
puto dai Frati, ch’egli era inviato dalle Loro Altezze. Io 
gli scrissi dandogli il benvenuto; e che io era apparec- 
chiato d’irmene alla Corte, avendo posti tutti i miei averi 
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all’ incanto : che riguardo alle franchig’e indugiasse un 
poco ; che e questo e il governo io gli avrei dato ben- 
tosto, così piane come la palina della mano. E ne scrissi 
pure ai Religiosi. Nè quegli nè costoro mi diedero ri- 
sposta. Anzi egli si mise in piede di guerra, e costrin- 
geva quanti capitavano quivi a dargli il giuramento come 
a governatore; dissermi per anni venti. Appena eh’ io 
seppi di tali franchigie , pensai al riparo di errore sì 
grande , immaginando eh’ ei sarebbe contento , avendo 
dato, senza necessità nè cagione, cosa così importante ed 
a gente vagabonda, quando sovrabbonderebbe a chi avesse 
moglie e figliuoli. Pubblicai in voce e in iscritto, che egli 
usar non poteva delle provvigioni , essendo più valide 
le mie; e mostrai le franchìgie che portò Giovanni 
Aguado. 

Tutto ciò io feci per temporeggiare ; acciocché le Al- 
tezze Loro fossero informate dello stato della terra; e 
avessero luogo di ordinar nuovamente quanto fosse di lor 
servigio. 

Pubblicar tali esenzioni nelle Indie è cosa vana. Ri- 
guardo ai coloni, che hanno già preso delle tenute, egli 
è un eccesso, perchè loro si danno le terre migliori, che, 
a dir poco, varranno un dugento mila. Al fine di quat- 
tro anni si termina la concessione della tenuta, senza che 
v’abbian dato un colpo di marra. Io non direi così, se 
i coloni fossero ammogliati ; ma non vi hanno sei fra 
tutti , che non istien sull’ avviso di ragunare quanto è 
possibile, e irsene poi in buon’ ora. Bene sarebbe , che 
e’fossero di Castiglia; e sì pure che si sapesse chi e come, 
e che si popolasse di gente onorata. 

Io aveva accordato con questi coloni , che paghereb- 
bero il terzo dell'oro, e le decime, cosi pregato da essi; 
e lo ricevettero per grazia grande delle Loro .Altezze. Con.c 
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seppi, die non eseguivano il patio, li ripresi , e sperava 
di'egli meco si nuireblie a fare altrctlanlo; ma fu al 
contrario. 

Initolli contro di me, dicendo di’ io cercava di to- 
gliere a esso loro quello die le AA. LL. concedevano; e 
si afTalicò di cacciarmegli a’fiandii, e lo fece; e che scri- 
vessero alle LL. AA. che non m’ inviassero più mai al 
governo: e così supplicai io stesso per me e tutta la (1) 
casa mia, ove non abbia un popolo diverso; ed egli 
unito a loro ordinò una perquisizione di furfanteria, 
che somigliante non si seppe nell’ inferno giammai. Ma 
sopra di noi è Nostro Signore, che scampò Daniele e i 
tre garzoni con tanta sapienza e forza sua propria, e 
con tanto apparecchio, se gli piacesse, come con la sua 
volontà. 

Saprei ben io rimediare a tutto questo , e a quanto 
ho detto, ed è avvenuto dappoiché io sono nelle Indie , 
se la volontà mi permettesse di procurare il mio proprio 
I ene, e ciò fosse cosa onesta. Ma il sostenere la giu- 
stizia , e r aumentare il dominio delle AA. LL. fino ad 
ora mi tiene in fondo. Oggidì che si trova tant’oro, 
avvi discordia di pareri, se meglio convenga andare ru- 
bando, 0 andare alle miniere. Per una donna si trovano 
cento castigliani, come per una fanciullina (2): ed è molto 
•in uso, e s’onovi molli mercanti che vanno buscando fan- 
ciulle di nove in dieci anni : or sono in pregio di tutte 
l’età (3). 

(1) Nel Codice veramente si legge Cosa, non Casa; ma il 
sentimento vuol Casa, come debbono aver letto anche gli 
Accademici, che tradussero famiglia. 

(2) Nel Codice, labranga. 

(3) l.e parole ha de tener un bueno, non si possono spie- 
gare, per colpa dell’ amanuense , come si vuol credere. 
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Dico, come dicendo io che il commendatore non po- 
teva dar franchigie, io feci quanto egli bramava; ben- 
ché a lui dicessi ciò essere ad oggetto di soprassedere, 
fino a che le AA. Ll^. risolvessero intorno al paese , e 
tornassero ad esaminare ed ordinare ciò che fosse di loro 
servigio. 

Inirnicommi tutti costoro, e pare, secondo che si vide, 
e secondo le sue maniere, eh’ ei fosse venuto già bene 
acceso ; o è vero ciò che si dice, che abbia speso molto, 
per venire a questa impresa; non ne so altro. So bensì 
di non avere mai sentito che un Inquis tore allegasse i 
ribelli , e li prendesse per testimoni contro a chi go- 
verna; nè soltanto costoro, ma niuno che sia indegno di 
ottener fede. 

SeleAA.LL. comandassero che si facesse qui una per- 
quisizione generale ; io vi dico che si vedrebbe una mara- 
viglia, come l’isola non si sprofondi. 

Io credo che si ricorderà V. S. quando la burrasca mi 
spinse a Lisbona senza vele, come fui accusato falsamente, 
che io era andato colà a trattare col re, per dargli le 
Indie. Seppero poi le AA. LL, il contrario; e che tutto 
orasi detto con malizia. 

Benché io sappia poco, non so chi mi tenga per vi- 
gliacco a segno, ch’io non conosca, che anche se le Indie 
fosser mie, non potrei sostenermi senza l’aiuto di un 
Principe. 

Se la cosa è così dove trovar potrei io mai miglior 

Nella traduz. degli Accademici mancano affalto, essendovi 
indicala la lacuna con vari puntini. Si potrebbe dire, che 
Colombo usò avvertitamente di una locuzione oscura per non 
offendere la delicatezza della matrona, cui scriveva ; a mo- 
tivo che la voce btieno riceve un signilicato metaforico, che 
si può vedere sui dizionari. 
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appoggio e sicurezza. (li non esser da quelle al tutto di- 
scacciato, che nel Re e nella Regina nostri Signori, che 
dal nulla mi hanno posto in tanto onore , e in terra e 
in mare sono i più alti principi del mondo? 1 quali si 
tengono da me serviti, e mi conservano i miei privilegi 
e grazie; e se taluno me li diminuisce, le AA. LL. me 
gli aumentano con avvantaggio (come si vide nel fatto 
di Giovanni Aguado), e comandano che siami fatto molto 
onore; e, come ho già detto a V. S., riconoscono di aver 
da me ricevuto servigio ; e tengono per familiari i miei figli : 
cose tutte che non potrei incontrare presso altro Prin- 
cipe; perchè ove non è amore, tutto il resto è nulla. 

Quanto or ora ho detto, egli è per ribattere la mal- 
dicenza maliziosa, e contro alla mia volontà; perchè il 
commendator Bovadiglia procura con tale maldicenza di 
gettare con malizia un’ ombra sopra le sue maniere e i 
suoi fatti : ma io gli farò vedere col braccio sinistro, che 
la sua ignoranza e gran vigliaccheria, e la sformata cu- 
pidigia, lo han fatto in ciò cadere. 

Già ho detto , eh’ io scrissi a lui ed a’ frati ; e tosto 
partii, come aveagli scritto, da me solo, perchè la gente 
si trovava col Prefetto; ed anche per trarlo di sospetto. 
Com’egli il seppe, preso Don Diego, il fe’ porre in una 
caravella carico di ferri; e a me, arrivato che fui, fece 
altrettanto; e poi al Prefetto, quando venne. Non gli ho 
parlato più ; nè egli ha consentito insino ad ora che altri 
mi parli. E giuro che non posso sapere il perchè io sia 
imprigionato. 

La sua prima diligenza fu di pigliarsi l’oro, che trovò, 
senza misura nè peso ; e trovandomi io assente, disse che 
volea pagarne Ingente; e secondo che ho udito, fece per 
sè la prima parte, e manda nuovi riscattatori pei riscatti. 
Di quell’oro io aveva serbati a parte alcuni saggi ; grani 


Digilized by \ji 


1)1 CIUSTOFOKO COLOMUO 109 

grossi come uova d’ oca, di gallina, di pollastra, e di 
altre molte forme, raccolti da alcune persone in breve 
spazio, perchè le AA. LL. si rallegrassero, e da ciò co- 
noscesser l’impresa; con una quantità di pietre grosse 
piene d’oro. Queste cose furono le prime ad esser donato, 
con malizia , acciocché le Altezze Loro non tengan da 
molto questo negozio, fino a che egli abbia fatto il nido ; 
nel che si dà molta premura. 

L’oro che sta per fondersi, scema al fuoco. Certe catene 
che peserebbero fino a venti marchi, non si sono più ve- 
dute. Nel particolare dell’oro mi si è fatto maggior ag- 
gravio che in quello delle perle ; perchè non lo ho por- 
tato io alle Loro Altezze. 

Il commendatore pose tosto in opera quanto parvegli 
die sarebbe in mio danno. Ilo già detto che con secen- 
lomila avrei pagato tutti, senza rubare a nessuno, e che 
aveva più di quattro milioni di decine senza il bargellato, 
senza mettere mano all’oro. Egli fece larghezze tali che 
muovon le risa; quantunque cominciò, io credo, la prima 
parte da sé. Il sapranno le LL. AA. se manderanno qua 
a domandargli i conti ; e specialmente s’io vi fossi pre- 
sente. Egli altro non fa se non che dire esservi un debito 
di somma assai grande; ma non è sì grande; è quella che 
io ho detto. Io sono stato moltissimo aggravato in questo, 
che siasi mandato un inquisitore .sopra di me, il quale sa- 
peva, che ove la relazione fosse di cose molto gravi, a 
lui sarebbe conferito il governo (1). 

Fosse piaciuto a Nostro Signore che le AA. LL. avessero 


(1) « Il già (Ietto Giudice (Bovadiglia) bramoso di rimaner 
nel governo, senz’altra dimora, nè giuridica informazione, 
al principio di ottobre dell’anno 1500 lo mandò prigione ecc.» 
Perdili, cap. 86. 
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inviato 0 Ini, o altra persona due anni fa; perchè io già 
sarei fuori di scandalo e d’infamia; nè mi si torrebbe il 
mio onore, nè il perderei. Iddio è giusto, e ha da fare 
che si sappia il perchè e il come. Costì mi giudicano, 
com’ io fossi un governature di Sicilia, o di città o terra 
posta solto civil reggimento; ed ove le leggi si potessero 
osservare interamente, senza timore di perdere il tutto. Io 
ricevo un grande aggravio. 

Io debbo esser giudicato come un capitano, che dalla 
Spagna andò alle Indie a conquistare gente bellicosa, nu- 
merosa, di Costumi e di credenza a noi molto contraria , 
che vivono per balze e monti, senza popolazione ordi- 
nata, nè noi altri (1); dove già per divino volere ho posto 
sotto il dominio del He e della Itegina nostri Signori un 
altro mondo; per cui la Spagna ch’era detta povera, è la 
più ricca. 

Io debbo esser giudicato come un capitano che da tanto 
tempo insino ad oggi porta le armi allato senza lasciarle 
un’ora; e comanda a cavalieri di conquista e di uso, non 
di lettere, salvo se fosser Greci o Romani, o altri mo- 
derni, de’quali hannovi tanti e sì nobili nella Spagna. 
Perchè in altra forma ricevo grande aggravio, stantechè 
nelle Indie non sono nè comuni, nè statuti. 

Aperta è già la porla dell’oro e delle perle, e quan- 
tità di tutto ciò, di pietre preziose, di spezierie e di altre 
cose mille si può sperare fermamente; e mai di peggio 
non mi avvenga, come ciò darei col nome di Nostro Si- 
gnore nel primo viaggio ; come anco darei il commercio 
dell’ Arabia felice fino alla Mecca , come io scrissi allo 


(1) Queste parole ni noxolros guastano il senso, ma si 
leggono chiaranieifte nel Manoscritto: mancano nella tradu- 
zione degli Accademici. 
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Altezze Loro coll’ occasione di Antonio de Torres nella 
risposta della partizione della terra e del mare co’ Porto- 
ghesi ; e poscia verrei a quello di Coloarti (1), come 
pure Lor dissi, e diedi in iscritto nel Monastero della 
Meiorada. 

Le nuove dell’ oro, le quali io dissi che date avrei, 
sono che il giorno della Natività, standomi afflitto di mollo, 
combattuto da’mali Cristiani, e dagl’ Indiani , in termine 
di abbandonar tutto per campare, se avessi potuto , la 
vita. Nostro Signore mi consolò miracolosamente, e disse: 
Fa cuore, non t’abbattere, nè temere: io provvederò a 
tutto. I sette anni del termine dell’oro non sono passali -, 
e in ciò e nel resto darotli rimedio. 

In tal giorno seppi che v’erano ottanta leghe di terra; 
e miniere ad ogni capo : ora si crede che ne formino una 
sola. Taluni raccolgono cxx. castigliani in un giorno; 
altri ex. e ne fu trovato sino a ccl. Tali altri dai., fino 
a I.XX. molli da XX. fino a cinquanta; lo che si tiene per 
buona giornata; e molti ci continuano. Il comune è di 
sei a dodici, e chi ne raccoglie meno, non è contento. 
Onde pare che queste miniere sien come le altre, che non 
danno in ciaschedun giorno un prodotto eguale. Le mi- 
niere e i raccoglitori son nuovi. È opinione di tutti, che 
se vi andasse pure tutta Castiglia, per quanto la persona 
fosse negheltosa, non ribasserebbe di un casligliano, o 
due, al giorno. Ed ora così avviene in questi primi giorni. 
Egli è il vero che tengono alcuni Indiani ; ma il negozio 
è tutto de’Cristiani. Veda qual fu la discrezione del Bova- 

(1) Così il Manoscritto. Nella copia di cui si servirono i 
sigg. Accad. si legge Calicut; e pare la vera lezione. Nei 
viaggi del Honcinolto, che andò a Calicut sopra una nave 
di Andrea Colombo, nipote di Cristo^jpro (auri. 1532), ò scritto 
Colocut. (V. Dibliot. Hai, agosto, ISIO".) 
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(Hglia, dar tutto per Dulia ; e quattro milioni di decime 
senza motivo, senza esserne richiesto, senza prima no- 
tificarlo alle AA. Lt. Nè il danno è questo soltanto, lo 
so che i miei errori non furono ad oggetto di far male ; 
e credo che cosi credano le Altezze Loro, com’io dico; 
e so e vedo che usano misericordia con chi maliziosa- 
mente le disserve ; onde credo e tengo per certissimo che 
migliore e maggiore pietà avranno con me, che caddi in 
essi con ignoranza e trattovi a forza, come poi sapranno 
pienamente; e riguarderanno a’ miei servigi, e conosce- 
ranno ogni giorno che sono di molto vantaggio: tutto 
porranno in una bilancia, come ci racconta la S. Scrit- 
tura che si farà del bene e del male nel giorno del Giu- 
dizio. 

Se tuttavia comandano che altri mi giudichi, il che 
non ispero, e ciò sia per inquisirmi riguardo alle Indie , 
jimilissiraamente le supplico , che mandino qui a mie 
spese due persone di coscienza ed onorate; le quali 
troverannole, spero, assai agevolmente, adesso che si 
trova dell’ oro a cinque marchi in quattro ore. Con 
questo, e senza questo, è necessario che ci proveggano. 

Il commendatore al suo arrivo a S. Domingo albergò 
in casa mia; e quando ci trovò, tolse tutto per suo (I): 
sia in buon’ora; chè forse ne avea mestieri. Non mai cor- 
saro così adoperò centra mercanti. Duoimi assai più delle 
mie scritture, che sì me le ahhian prese ; già quelle che 
mi doveauo più giovare a scolparmi, queste teneva più 

(I) « E rinquisilore che per tale effello i Re mandarono, 
fu un Francesco di Bovadiglia, povero commendatore del- 
r ordine di Calatrava... La prima cosa ch’ci fece, fu allog- 
giar nel palazzo dello ammiraglio, e servirsi e impadronirsi 
di tutto quello che vi era,' come se per giusta successione 
ed eredità gli fosse toccato. « D. Ferdin. c.ap. 85. 
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occulle. Vedete che giusto ed onesto perquisitore! Quante 
cose egli ha fatte, mi dicono che sono state dentro i termini 

della giustizia; salvo assolutamente (1) Iddio Nostro 

Signore è presente con la sua forza e sapienza, secondo 
il suo costume; e punisce lutto, specialmente. la ingrati- 
tudine e le ingiurie. 

(I) Cosi ha il Manoscrillo. 


Colombo. 


« 
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Al signor Ambasciatore Messer Nicolò . . . rigo.’^ 

! 

Signore, 

La solitudine, in che ci avete lasciato, non si può espri- 
mere. Diedi il libro delle mie scritture a messer Fr.*° di 
Rivarolo, perchè ve lo spedisca con altra copia [delle 
lettere missive : del ricapito e del luogo che porrete in 
esso, vi prego per grazia, che lo scriviate a Don Diego. 
Altro simile si finirà, e vi si spedirà per la stessa goisa, 
e pel medesimo messer Fr.*®. In esso troverete nuova scrit- 
tura. Le AA. LL. mi promisero di darmi tutto ciò che 
mi appartiene, e di mettere in possesso di tutto Don 
Diego, come vedrete. Al Signor messer Gian Luigi, e 
alla Signora Caterina, scrivo : e la lettera viene con que- 
sta. Io sono di partenza in nome della Santa Trinità, col 
primo buon tempo, con molto corredo. Se Girolamo da 
Santo Stefano (I) viene, mi debbe aspettare, e non im- 
picciarsi con veruno, perchè ricaveranno da lui quanto 
potranno, e poi lo lasceranno in bianco. Venga qua, e 
il Re e la Regina lo riceveranno sino a che io venga. 
ìSostro Signore vi tenga nella sua santa guardia. Fatta 
il 21 di marzo in Siviglia 1502. 

A’ vostri comandi 

(1) Di questo navigatore associalo con Girolamo Adorno 
si ha la rela<ione nella raccolta del Ramusio, voi. I. cart. 082. 
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Serenissimi e molto potenti Principi 
Re e Reijina nostri Signori. • 

Da Calese (1) passai nelle isole dette Canarie in quattro 
giorni, e da lì passai alle isole chiamate Jndie in giorni 
sedici ; dove scrissi a Vostre iMaestà che mia intenzione 
era di darmi pressa nel mio cammino, per risjietto che 
io aveva li navigli novi ben fornitr di vittualie e di gente, 
e che mia volontà era tendere nella isola chiamata la- 

(I) Partì Colombo da Cadice per questo suo quarto dei 
viaggi falli d’ordine dei Re di Spagna addi 9 maggio del- 
l’anno 1502, secondo che scrivono il figlio Fernando nella \ 

Vita di Ini, cap. 88, e 1’ Herrera nell' /storia dei viaggi e 
delle conquiste degli Spagnuoli nell’lndie Uccidcnlali, deca I, 
lib. 5, cap. 2. 

Per Calese è già da intender.si Cadice, nominato Calli da . 
Fernando suddetto nel capo 88, e Catis da Americo Ve- 
spucci nelle lettere de’suoi viaggi (p. 6, 32, 35, 45, 71, ed. 
fior., 1745), dairOviedo ueir/.?/oria dell’ Indie cap. I, e da 
altri. Ke’bassi tempi volgarmente si soleva dire Cades; sic- 
come ne’ vecchi Portolani trovasi scritto, e ancora in due 
mie carte nautiche lavorate da Veneziani; l’una che porla 
l’anno 1368, nel secolo seguente posseduta dalli Certosini di 
Fiorenza per testamento di Niccolò Corbizzi; l’altra con le 
parole Jachobus de Ziruldis de Venetiis ine fecit anno Dai 
M,CCCC,XXVI, referita dal conte Glanrinaldo Carli nella Let- 
tera all’ Ab. Testa intorno alla scoperta dell’America. Né 
altrimenti Cadice si nomina in un trattalo generale di na- 
vigazione, composto Tanno 1444 da Pietro di Versi vene- 
ziano, che io parimente in un codice di quel tempo pos- 
seggo. 
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naica (1). Nella isola chiamata Dominica scrissi questo 
(in donde sempre avei il tempo a domandare a bocca. 
Questa medesima notte che quivi intrai fu con grande 
fortuna e tormento, che sempre da poi mi perseguitò. 
Quando arrivai sopra la isola Spagnola cosi nominata, 
mandai un mazzo di lettere a Vostra Maestà, nelle quali 
gii domandavi! di grazia un naviglio con miei danari ; 
perchè un altro, che io ne aveva, era già fatto innavica- 
bile, e già non soffria le vele : le quali lettere Vostra Maestà 
.caperanno se le hanno ricevute. La risposta che Vostre 
Maestà me mandarono fu questa, che io non volessi an- 
dare, nè stare in terra : per la qual cosa cascò lo animo 
alla gente che con me erano, per paura che io li voleva 
menar da lungi, dicendo che' se- alcun caso o pericolo 
gli accadesse, che non sariano remediati ; anzi saria di 
loro fatto poco estima , e a cui parve disseno che le 
terre che io guadagnassi, Vostre Maestà le farian prove- 
dere di altra persona che di me. La fortuna era grande, 
e in quella notte mi smembrò li navigli, e ognuno menò 
in sua parte, senza alcuna speranza, altro che di morte: 
ognuno teneva per certo che li altri fusseno persi. Chi 
nascette , senza quietare (2) lob , che non fusse morto 
disperato, che in tal tempo, per mia salvazione e di un 
mio piccolo figliolo e fratello e amici, mi fusse difesa la 

(1) È assolutamente da credere che non lamaica, ma la- 
naica , si trovn nell' originale spagnuolo ; benché strana 
sembri questa denominazione. Di fatto che Colombo sonse a 
una isola chiamata da paesani lamaica, ma come lui dice, 
dalli cosmografi ditta lamia maior , leggesi nel capo quin- 
dicesimo del Libretto di tutta la navigatione dei Re di Spa- 
gna delle isole e terreni nuovamente trovati, stampato in 
Venezia per Alberto Vercellese da Lisona nel 1504 in 4. 

(2) Quietare dallo spagnuolo quitar , come dal francese 
guitte!', è qui usato per tralasciare. 
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terra e li porti, quali per divina volenti gnadagnali aveva 
a Spagna, sudando sangue? 

Torno alli navigli che la fortuna grande levati mi aveva, 
quali quando a Dio piacque me li restiluille. Il naviglio 
innavicabile avealo posto in mare, per scampare fin alla 
isola Galliega chiamata; il qual perse la barca e ancora 
gran parte delle vittualie. Quello nel quale io andava era 
travagliato a gran maraviglia; Iddio, per sua pietà, che 
non avei alcun danno, lo fece salvo. In quello sospet- 
toso era mio fratello, il quale, dopo di Dio, fu suo re- 
medio. Con questa fortuna cosi in gattono mi andai ap- 
presso lanaica, e quivi si mutò di alto mare in calma 
e gran corrente, e mi menò fino al Giardin della Reg'na, 
senza mai vedere terra: e di qui quando puotti navicai 
alla terra ferma , dove mi si incontrò corrente terribile 
e vento all’ oppesito , con quali combattetti con loro 
giorni 60: in fine non puotti guadagnarli altro, che le- 
ghe 70, che sono miglia 350; perchè una lega per 
acqua è migiia cinque, è per terra quattro ; dunque ogni 
fiata, lettore, che trovarai leghe, caverai per discrezione 
quanti miglia saranno. 

In lutto questo tempo non puotti intrare in porto, nè 
mai mi lassò forluna del mare , nè acqua dal cielo , c 
troni, .e folgori continuamente, che pareva essere il fine 
del mondo. Andai al fine, e ringraziai Iddio, il quale di 
•qui mi dette prospero vento, e corrente, questo fu a’ 12 
dì di settembre. Erano passati ottantaotlo dì, che non mi 
avea la terribile fortuna mai abbandonato , talmente che 
nè sole, nò stelle, nè altro pianeta in tutto quello tempo 
conobbero gli occhi mìci : li navigli mi aveva aperti , le 
vele rotte, e perse ancore e sarte, e barche, e ogni for- 
nimento; la gente molto inferma, e tutta contrita, e molti 
con voti di santa religione, e non nissuno senza altro 
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voto, 0 peregriuaggio ; molte fiate l’uno e l’altro si erano 
confessati, dubitando e di ora in ora espettando la morte. 
Multe altre fortune si hanno viste, ma non durare tanto, 
nè con tanto tormento ; molti di nostri, quali avevamo 
per più forti marinari, si perdevano di animo. E quello 
che più mi dava passione, era il dolore del figlio (1) , 
che io avéva con meco ; e tanto più, quanto era per 
essere di età di anni 13} e vederlo durare tanta fatica, 
c passare tanta passione, e durare ancora più che nis- 
suno di noi altri: Dio, non altri, gli dette tal fortezza di 
animo: lui alli altri faceva core e animo nelle opere sue: 
era tale, come se avesse navicato ottanta anni, mirabile 
cosa da credere ; onde io mi rallegrava alquanto. Io era 
stato infermo, e molte fiate al segno di morte era ag- 
gionto: da una camera piccola, che feci > fare in cima 
coperta della nave, comandava il viaggio. E, come ho 
ditto; mio fratello era nel più tristo naviglio e più peri- 
coloso: grande dolore era il mio, e molto maggiore, per 
averlo menato contra sua volontà; perchè per mia dis- 
ventura poco mi ha giovato vinti anni di servizio, quali 

10 ho servito con tanta fatica e pericolo, che oggidì non 
abbia in Castillia una tezza, e se voglio disnare o cenare 
0 dormire, non ho, salvo la ostarla, ultimo refugio; e 

11 più delle volte mi manca per pagar il scotto. Altra 
cosa ancora mi dava grande dolore, che era Don Diego 
mio figlio, che io lassai in Spagna tanto orfano e privo 
di onore e facoltà; benché teneva per certo che Vostre 

(I) Feruando, scrittore deH'Istoria di suo padre, raccouta 
di essersi seco lui trovato in questo viaggio, insieme cou 
Bartolommeo fratello di Cristoforo, nel capo 88 ; di lui si 
trovano buone notizie nel Libro della patria di Colombo a 
carte 106, 287, ccc.; ne di Bartolommeo mancano memorie, 
che ce lo facciano bene conoscere. 
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Maestà, come giusti e non ingrati Principi, gli restituisse 
fcon accrescimento. ^ 

Arrivai ad una terra, Cariai nominata, dove qua mi 
restai a rimediare le navi, e ogni preparamento neces- 
sario, e dare riposo alla afTannata gente, qual per la 
longa fatica era già venuta manco: e k) insieme con loro 
si riposammo quivi. In questa terra intesi nuove delle 
minere di oro della provincia di Ciamba così ditta, la 
qual io andava cercando. Quivi tolsi due uomini della 
loro nazione, quali mi menarono ad un’altra terra, cbia- 
mata Carambarù; dove le genti vanno -nude, e portano 
al collo un specchio di oro, il quale per nissun modo 
vogliono vendere , nè barattare. E in questo luogo mi 
nominarono in loro lingua molti altri luoghi alla costa dei 
mare, dove mi diceano essere grande oro e. minere , lo 
ultimo luogo era Beragna ditto, lungi da lì 25 leghe. Per 
la qual cosa mi partitti di qui con animo di cercarli 
tutti ; e quasi che era aggiunto al mezzo, intesi come a 
due giornate di cammino vi era minere di oro, e delibe- 
rai mandarle a vedere, Il vespero di Santi Simon e Giuda, 
che avevamo da partire, in questa notte si levò tanto mare 
e vento, che fu necessario di correre dove lui volse: e 
quelli due uomini sempre venneno con me per mostrarmi 
le minere. 

In tutti questi luoghi, dove io era stato, trovai essere 
verità tutto quello aveva inteso: e questo mi certificò 
che fusse la verità della provincia Ciguare ditta, quale 
secondo loro è distrutta, ed è nove gipmate di cammino 
per terra verso Ponente. Lì affermano che sia infinito oro, 
e mi dicono che portano corone di oro in testa, anelli 
alli bracci e alli piedi ben grossi di oro ; e che di oro le 
careghe, casse, tavole forniscono e fodrano, come noi altri 
facciamo di ferro. Ancora mi disseno che le femmine di 


Digitized by Googte 



12Ó LETTEnE AUTOCnAFE 

lì portavano collari appiccati, dalia testa fino alle spalle 
pendO|Pti di oro. In questo luogo, che io dico, tutta la 
gente di questi luoghi concordano essere così la verità, 
e dicono esservi tanta ricchezza, che io ne saria contento 
della decima parte. Quivi portavamo con noi pevero: 
tutta questa gente lo conobbero. In Ciguare fanno mer- 
canzie e fiere, come noi : tutti costoro così me lo hanno 
afTermato, e m’insegnavano il modo e la forma che te- 
tìeno nel loro vendere e barattare. Ancora dicono che na- 
vicano come noi, e che le navi loro portano Lombarde, 
archi, frezze, spade, corazze; e vanno vestiti come noi, 
e hanno cavalli, e usano guerreggiare, portano ricche 
vestiture, e hanno bone case. Dicono ancora che il mare 
bolle nella ditta provincia di Cigliare, e che di li a giorni 
dieci vi è il fiume Ganges appellato. Pare che queste 
terre stiano con Beragna come sta Tortosa con Fonte- 
rabia, o Pisa con Venezia. Quando io mi partii da Ca- 
rambarù, e aggionsi a questi luoghi che ho ditto, trovai 
la gente a quello medesimo uso, salvo che gli specchi di 
oro, che avevano, gli davano per 3 sonagli di sparaviero 
per uno, ancora che pesassino dieci o quindici ducati 
' l’uno. In tutti suoi usi sono come quelli della Spagnola 
isola. Lo oro. ricoglieno con altra arte, benché e l’una e 
l’altra non abbia a fare con la arte nostra. Questo che 
io ho ditto è quello che ho udito da queste gènte dire. 
Quello che io 'ho visto e so, adesso vi confarò. 

Lo anno de nonanta quattro navicai in 24 gradi verso 
ponente in termino di nove ore; che non gli fu fallo, 
perchè in quella ora fu eclipsi , il Sole era in Libra e 
la Luna in Ariete. Tutto questo che io per parole intesi 
da questa gente giù Io aveva io saputo lungamente per 
scrìtto. Tolomeo credette lui avere ben satisfatto a Ma- 
rino, e adesso si trova sua scrittura ben propinqua al 
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vero. Tolimeo mette Catigara a 1 2 linee lungi dal suo 
occidente, qual affermo essere sopra capo Santo Vin- 
cenzo in Portogallo due gradi e un terzo. Marino ia 
15 linee co'stituitte la terra. Questo medesimo Marino 
in Etiopia scrive sopra la. linea equinoziale più di 24 
gradi ; e adesso che li Portogallesi lì navicano, lo tro- 
vano essere vero. Tolomeo disse che la terra più au- 
strale è il primo termino , e che non abbassa più di 
15 gradi e un terzo. Il mondo è poco: quello che è 
sutto, cioè la terra, è sei parti’: la settima solamente è 
coperta di acqua: la esperienza già è stata vista, e a 
Vostre Maestà la scrissi per altre mie, con adornamento 
della Sacra Scrittura, ancora con il sito del Paradiso 
terrestre , quale Chiesa Santa prova. Dico che il mondo 
non è tanto grande, come il volgo dice, e che un grado 
della linea eqùinoziale è miglia 56 e due terzi; . presto 
si toccherà con mano (1). Di questo non è mio pro- 


(t) Del sapere di Colombo in fatto di cosmografia, di nau- 
tica, e di altre discipline a quelle appartenenti, il figlio Fer- 
nando , nel capo terzo della Vita, scrive cosi: « Nella sua 
picci'ola etk imparò lettere, e studiò in Pavia tanto, che gli 
bastava per intendere i cosmografi, alla cui lezione fu molto 
afl'ezionato : per lo qual rispetta ancora si diede all’ astro- 
logia e alla geometria: perciocché queste scieuzie sono in * 

tal maniera concatenate, che Cuna. non può stare senza l'al- 
tra: e ancora perchè Tolomeo nel principio della sua Cosmo- 
grafia dice che niuno può esser cosmografo se ancora non 
sarà pittore, partecipò ancora del disegno, per piantar le 
terre e formar i corpi cosmografici in piano e in tondo. » Anzi 
lo stesso Colombo, se prestiamo fede ad una lettera come 
di lui riportata da Fernando nel capo quarto, l’anno 1501 
all) Re dì Spagna scriveva: «Di età miolto tenera io entrai 
in mare navigando, e vi ho continuato fin oggi: e l’islessa 
arte inclina a chi la segue a desiderar di sapere i secreti 
di questo mondo i e oggimai passano quaranta anni, che io 
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pusito in tal materia parlarne, salvo di dar>i conto del 
mio duro e alTaticoso viaggio, ancora che sia il più 
nobile e utilissimo. 

Dico che il vespero di Santi Simon e Giuda scorsi 
dove il vento mi levava, senza poterli fare resistenza in 
un porto, nel quale schivai dieci giorni di gran fortuna 
di mare e dal cielo. Quivi deliberai di non ritornare a 
dietro alle minere , e lassaile stare come cosa guada» 
gnata: partii per seguire mio viaggio piovendo. Come Dio 
volse, arrivai ad un porto dimandato Bastimenlos, dove 
intrai non di bona volontà. La fortuna e gran corrente 
mi serrò in ditto porto per spazio di giorni quattor- 
dici : da poi, ancora che non con bon tempo, di quivi 
mi partitti. Quando mi trovai aver fatto circa 1 5 leghe, 
sforzataraente mi ritornò in dietro il vento e corrente 
furioso. Ritornando io al porto di dove era salito, trovai 
in cammino un altro porto nominato Retrete, dove mi 
ritrassi con assai pericolo e disturbo, e ben faticato io, 
la geute e li navigli. In questo portò mi stetti molti di, 
che così volse il crudel tempo; e quando mi credetti 

uso per tutte quelle parti che fin oggi si navigano; e i miei 
traftìchi e conversazioni sono stati con gente savia, cosi ec- 
clesiastici, come secolari, e Latini, e Greci, Indiani, e Mori, 
« con molti altri di altre sette. £ a questo mio desiderio trovai 
il nostro Signore molto propizio ; e perciò ebbi da lui spirito 
<rìntelligenza. Della navigatoria mi fece molto intendente, d’a- 
«irologia mi diede quel che bastava, e . cosi di. geometria e 
di aritmetica. L’animo mi donò ingegnoso, e le mani atte a 
disegnar questa Sfera, e in essa le città, i monti, e i fiumi, 
le isole, e i porli tutti nel loro convenevole sito, fn questo 
tempo io ho veduto e messo studio in vedere tutti i libri di 
cosmografia, d’istoria, e di filosofia, e d’altre scienzie; di 
modo che il nostro Signore apri l’intelletto con mano pal- 
pabile a me, acciò eh’ io navighi di qua alle Indie: e mi 
fece volonterosissimo di mandar ciò ad esecuzione. » 
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avere finito, allora mi trovai cominciare. Ivi mutai pro- 
posito di voler ritornare alle minere, e far alcuna cosa, 
fin che venisse tempo per ritornare al mio viaggio ; dove 
che appresso il porto a quattro leghe ritornò grandis- 
sima fortuna, e mi faticò tanto e tanto, che io mede- 
simo non sapeva di me. Quivi si mi rinfrescò del male 
la piaga: nove giorni andai perso senza alcuna speranza 
di vita : pcchi mai vedettero mare tonto alto , nè così 
brutto, come allora erà ; buttava spuma assai : il vento 
non era per andare innanzi, nè ancora mi dava luogo 
per andare verso alcuna parte, salvo che mi deteneva in 
questo mare fatto come sangue: bolleva come caldera 
per gran fuoco. Il cielo giammai fu visto cosi spaventoso: 
un dì ,e’ una notte ardette come forno, e buttava nè più 
nè manco la fiamma con li folgori, che ogni fiata stava 
guatando se mi avesse arso li mastelli con le vele: ve- 
nivano questi folgori con tanta furia e spaventevoli, che 
tutti si esistimavano dovessino affondare li navigli ; in 
tutto questo mai cessò acqua dal cielo, non per dire che 
piovesse, se non che rassomigliava un altro diluvio : la 
gente già era tanto faticata e penosa, che ognuno per 
se desioso era di morte, per uscire di tanto martiro: li 
navigli due fiate già avevano perso le barche, le ancore, 
le corde, senza vele, erano ancora aperti. 

Quando piacque a Dio, ritornai ad un porto diman- 
dato Porto Grosso, dove meglio che puotti mi preparai 
di ogni cosa mi era necessario, e tornai un’ altra fiata 
verso di Beragna per il mio -cammino : ancora che io era 
in ordine per navicare, tuttavolta mi erano il vento e 
corrente contrari. Aggiunsi quasi dove prima era ag- 
gionto, e un’altra fiata mi venne vento e corrente all’in- 
contro, e tornai un’ altra fiata al porto ; che non avei 
ardimento aspettare la opposizion di Saturno con Marte, 
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tanto disLarattato in costa brava, perchè ló più delle volte 
mena tempesta, o forte tempo. Questo fu di Natività a 
ora di Messa. Tornai un’altra volta dove che era uscito 
con molta fatica ; e~ passato l’anno novo tornai a tentare 
e perfidiare per andare a mio cammino; che ancora mi 
fosse fatto boa tempo, già aveva li navigli innavicabili e 
la gente inferma e morta. 11 di della Epifania senza al- 
cuna forza aggionsi a Beragna : qui Iddio mi preparò un 
fiume sicuro porto: benché nella latrata non avesse più, 
che dieci palmi di fondo, con fatica iutrai nel ditto fiume. 
J1 dì seguente un’altra volta ritornò la fortuna, qual se 
mi avesse trovato fuora, non avria possuto intrarvi. Pio- 
vette senza mai cessare fino a 14 di Febbraro, che mai 
avei loco di intrare in la terra, nè pigliare remedio in 
alcuna cosa. Essendo già sicuro a 24 di Gennaro venne 
il fiume aU’improvviso molto grande e forte, ruppemi le 
gomene e prese, e poco mancò che non levasse li na- 
vìgli; e certo ioli vedetti in più pericolo, che mai. Iddio 
mi remediò , come sempre fece. Non so sei sia stato 
alcuno con più martiro , nè più pena della nua. À sei 
di Febbraro, sempre piovendo, mandai settanta uomini 
addentro della terra cinque leghe , e trovarono molte 
mi nere di oro. Li Indii, cioè quelli due uomini che an- 
davano con loro, gli menarono ad un monte molto alto, 
e di quivi gli mostrarono in tutte le parti quanto gli 
occhi potevano vedere, dicendo che in ogni parte vi era 
oro assai, e che fino al Ponente aggiongevano le minere 
vinti giornate; e nominavano le terre ville e luoghi, dove 
più e manco si trovava oro. Da poi intesi io che il Qui- 
bian (che così dimandano il Signore d^lla terra) il qual 
mi aveva dati questi due Indii, gli aveva comandato che 
mi mostrassero le minere che erano più lontane, e di 
,nn altro Signore suo contrario; e che di dentro del sup 
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popolo ricoglievano ogni dì quando lui voleva oro *, e che 
un uomo solo in giorni dieci ricoglieva una mazzata di 
oro. Gli Indii suoi famigli testimoni di questo menai con 
mi dentro di questo popolo, dove le harche aggiongono. 
Tornò mio fratello con questa gente , e tutti con oro , 
che avevano ricolto in spazio di ore quattro; che non 
tardarono più. La quantità è grande, avuto rispetto che 
nissuno di costoro mai aveva viste minere, e il più di 
loro per avventura mai vedette oro, perchè la più parte 
di loro era gente di mare, e quasi tutti griraelti. Io aveva 
grande apparecchio e ordine per edificare, e molte vit- 
tualie : feci mio assento, e con mia gente, e edificai certe 
case di legnami, e presentai di molte cose il Quibian, 
cioè il Signore. Io ben vedeva e giudicava che non era 
nostra concordia per durar molto: loro erano molto ru- 
stici, nostra gente molto importuna, e ancora mi me 
appossessionava in suo termino. Da poi che vedette le 
case fatte e il traffico così abbondante e generale deliberò 
di abbrucciarlc tutte e ammazzarne noi altri quanti fus- 
semo. Molto in contrario li venne suo proposito ; perchè, 
come piacque a Dio, restò preso lui, moglie, figlioli e 
famiglia; benché la disgrazia volse che restasse poco 
tempo preso. Il Quibian si fugitte ad un certo uomo 
degno, al qual lui se gli aveva offerto con guardia di 
uomini. Gli figliuoli si fuggirono ad un maestro di navi- 
glio, il quale li menò a luogo sicuro. 

Nel mese di Gennaro si era serrata la bocca di questo 
fiume. Nel mese di Aprile li navigli erano tutti mangiati 
da pruina e bruma, e non poteva sostenerli sopra l’ac- 
qua. In questo tempo il detto fiume fece un canale, per 
quale cavai tre di loro con grande pena svoti : le bar- 
che tornarono dentro per sale e acqua e altre cose: il 
mare venne molto grande e brutto, e non le lassò ca- 
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varie fuora. Li ladii erano molti, e gionti insieme com> 
batterono le ditte barche: in fine furono tutti morti. Mio 
fratello e l’altra gente tutta era in una nave che era re- 
stata nel fiume ; e io solo di fuora in tanto brava costa, 
con forte febbre, e tanta fatica, che la speranza di scam- 
pare era già morta. Pur come meglio puotti, montai suso 
Io più alto della nave, chiamando con voce timorosa, e 
piangendo molto a pressa, li maestri della guerra di 
Vostra .Maestà; e ancora chiamando tutti quattro li venti 
per soccorso : ma mai mi risposeno. Stracco mi addor- 
mentai. Gemendo, una voce molto pietosa sentii, che di- 
ceva queste parole: 0 stolto e tardo a credere e a ser- 
vire il tuo Iddio e Iddio di tutti ! Che fece egli più per 
Moisè e per David suo servo ? Da poi che nascesti, lui 
avè di te sempre gran cura: quando ti vedette in età 
della qual fu contento, maravigliosamente fece sonare tuo 
nome nella terra. Le Indie, che sono parte del mondo 
cosi ricca, te le ho date per tue : tu le hai ripartite dove 
ti è piaciuto, e ti dette potenzia per farlo. Delli Jiga- 
raenti del mare Oceano , che erano serrati con catene 
così forte, ti donò le cliiave; e fusti iihbedito in tante 
terre, e dalli Cristiani ricuperasti così bona fama e ono- 
revole. Qual cosa fece più al popolo di Israele, qiiando 
lo cavò di Egitto? nò ancora per David, che di pastore 
lo' fece Re di Giudea? Torna a lui e cognosci io error 
tuo; che sua misericordia è infinita. Tua vecchiezza non 
impedirà a tutte cose grande: molte eredità grandissime 
sono a suo potere. Ahraam passava anni cento, quando 
ingenerò Isaac, nè anche Sara era giovene. Tu chiami per 
soccorso incerto. Respondimi, chi ti ha afflitto tanto e 
tante volte, Dio, o il mondo? Li privilegi e promissioni 
che Dio dà, non gli rompe mai ad alcuno, nè mai dice 
dopo di aver ricevuto il servizio, che sua intenzione noa 
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era questa, e che si intenda di altra forma, nè da mar- 
tire per dare colore alla forza. Lui va in capo del testo: 
tutto ciò che promette attende con accrescimento; questa 
è sua .usanza, lo ti ho detto quanto il Creatore abbia 
fatto per te, e fa con tutti. Adesso mi mostrò il guider- 
done e pagamento de’tuoi affanni e pericoli, che baipas- 
sati ad altri servendo. E io cosi mezzo morto sentiva ogni 
cosa; ma mai non puotti riavere resposta, per respon- 
dere a parole così certe, salvo piangere per li miei 
errori. Costui fornitte di parlare, chi voglia che si fos.se, 
dicendo: Confidati e non temere, che tribulazioni stanna 
scritte in pietra di marmore, non senza cagione. 

Levaimi quando puotti, e al fine di nove giorni fece 
bonaccia, ma non per cavare, li navigli del fiume. Feci 
ricolta della gente che era in terra, e di tutto il resto 
che mi fu possibile, perchè non erano bastanti per re- 
stare, nè per navicare li navigli, lo mi sarei restato a 
sostenere il popolo con tutta mia gente, se Vostre Mae- 
stà avessino questo saputo. La paura che mai quivi ve- 
niriano navigli alcuni mi determinò a dovermi di qui par- 
tire : e ancora- il conto è questo, che quando si abbia a 
provedere di soccorso, si provede di tutto quanto fa bi- 
sogno. Partimmi in nome della Santa Trinità la notte di 
Pasqua con li navigli marci e muffolenti, tulli fatti pieni 
di buchi. Lassai uno il più tristo lì in Beloom, con assai 
cose: in Bel Porto feci il similc. ^on mi rimasene salvo 
che due in stalo delli altri, e senza barche, nè previ- 
sione alcuna, per avere da passare sette mille miglia di 
mare e acqua; o morire in cammino io con il povero 
figlio, e fratello, e tanta gente. Respondano adesso que- 
sti tali, che soleiio opponcre e riprendere dicendo: Per- 
chè non facevi tu così ? perchè non colà ? perchè non ti 
governavi costi? Io li averia voluti avere là in questa- 
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giornata. Io lien credo che un’ altra di altro sapere li 
aspetti : ovvero nostra Fede è nulla. 

A’ tredici di Maggio aggionsi nella provincia di Mago, 
la qual parte con quella del Cataio ; e di quivi mi partii 
per la Spagnola. Navicai due di con tempo bono, il 
qual di subito mi si voltò contrario. Il cammino che io 
faceva era per disimbrattarmi di tanto numero di isole,' 
e non imbarazzarmi nelli loro bassi. Il mar bravo mi fece 
forza, dove mi fu forza ritornare addietro senza vele. Sor- 
getti in una isola, dove tre ancore in una fiala persi, e 
alla mezza notte, che pareva che il mondo facesse fine, 
si ruppeno le gomene all’altro naviglio: e fu maraviglia 
come non si facessino in pezzi tutti due, perchè 1* uno 
venne addosso all’altro con grande impeto: Dio ne aiutò. 
Una àncora sola fu quella che mi sostenne, da poi del 
Divino ausilio. In capo di giorni 6 , che era giu fatto 
bonaccia nel mare, tornammo al nostro viaggio così con 
li navigli, tali quali erano, da vermi mangiati, e tutti 
foracchiati però più , che uno panaro di ave che fanno 
il mele; e la gente fatta di cosi poco animo, che quasi 
erano persj. Passai non molto innanzi di quello avea fatto 
prima, dove la fortuna mi ritornò a dietro : ritornai nella 
medesima isola in porto più sicuro : in capo di otto 
giorni tornai alla via medesima. In fine di Giugno ag- 
gionsi a lanaica, sempre con venti traversevoli, e li na- 
vigli in peggior stato:* con tré bombe line e caldere, con 
tutta la gente , non poteva revincere l’acqua che nella 
nave intrava, nè vi era altra cura o remedio di questo. 
Messimi nel cammino per venire tutta fiata, approssi- 
mando alla Spagnola , che sono 28 leghe ; e non vorria 
avere cominciato. L’altro naviglio scorse a trovar porto, 
quasi annegato. Io volsi contrastare la volta del mare; 
j| naviglio si mi annegò, che miracolosamente Iddio mi 
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«nandù a terra. Chi crederà quello che io scrivo ? Dico 
«he delle cento parte non ho la una scritta in questa 
presente lettera ; della qual cosa quelli che furono in mia 
compagnia lo testi ficaranno. Se a Vostre Maestà place di 
farmi grazia di soccorso un naviglio che passi di lxihi 
lonellc, che sono botte con 200 quintali di biscotto, e 
alcuna altra provisione, basterà per portarmi me e que- 
sta povera gente a Spagna. Dalla Spagnola in lanaica 
già dissi che non vi sono che 28 leghe. Io non saria 
però andato alla Spagnola , benché li navigli fusseno 
stati boni , perchè già dissi còme mi fu comandato da 
Vostre Maestà che non andassi in terra: se questo co- 
mandamento abbia giovato , Dio il sa. Questa lettera 
mando per via e mano dei Indii : grande maraviglia sarà, 
se la aggionge. 

Del mio viaggio dico che con me e in mia compa- 
gnia veniva cento e cinquanta uomini, fra quali vi erano 
persone assai sufficienti per piloti e grandi marinari : non 
però alcuno può dare ragione certa per dove fummo , 
nè per donde ritornammo. La ragione è presta. Io mi 
partii disopra il porto del Brasil nominato nella Spa- 
gnola; non mi lassò la fortuna andare al cammino che 
io voleva, anzi mi fu forza correre dove il vento volse. 
In questo dì cascai io molto infermo. Nessuno avea na- 
vicato verso quella parte. Cessò il vento e il mare di lì 
a certi giorni , c mutossi la fortuna in calma e grande 
corrente. Fui a battere in una isola, quale si dice De 
las Pozzas, e di lì a terra ferma. Nissuno può dare conto 
vero di questo, perchè non vi è ragione che basti, per- 
chè sempre andammo con correnti, senza mai vedere terra, 
tanto numero di giorni. Seguitai la costa della terra 
ferma: questa si assentò e misurò con compasso e arte: 
nissuno vi è che dica di basso qual parte del cielo sia. 

Colombo. 9 
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Quando io mi partii da quivi per venire alla Spagnola, 
li piloti pensavano venire a mettere capo nella isola di 
San Giovanni; e ci trovammo in terra di Mago, che vi 
sono 400 leghe di più di quello loro giudicavano verso 
il I^onente. Rcspondano, se sanno dove sia il sito di Be- 
ragna ? Dico che non ponno dare altra ragione nè conto, 
salvo che furono a certe terre dove vi era molto oro, e 
certificaronlo : ma per ritornarvi saria bisogno tornar a 
discoprirle come di prima; che il cammino è ignoto. Un 
conto e ragione di astrologia vi è, quale è certissima, e 
non si può errare. Chi la intende questo gli basti ; a 
visione profetica si rassomiglia questo. Le navi delle Indie 
se non navicano salvo che a poppa, non è per la loro 
malfatlezza, come alcuni vogliono, nò eziandio per essere 
molto grande. Li correnti terribili, insieme con il vento 
che ivi occorre, fanno che nissuno navichino di altra sorte, 
percjiè in un giorno perderiano quello che avessino gua- 
dagnato: nò anco eccettuo caravelle, ancora che siano 
Latine e Portogallese, che per mali tempi si detengono 

alcuna volta sei e otto mesi in porlo : nè è maraviglia, 

poiché in Spagna molte volte altrettanto accade. 

La gente di che scrive Papa Pio Secondo (I), il sito 
e segnali di esse, si è parlato , ma non dcHi cavalli , 

pettorali, freni di oro: nò è maraviglia alcuna, perchè 

ivi le terre della costa del mare non vi richiede cavalli, 
ma più presto pescatori ; nè io vuoisi restarmi a cercare 
tali cose, perchè andava mollo in fretta. In Cariai e in 
quelle terre di sua giurisdizione sono grandi incantatori 
e molto spaurosi: averianmi dato quanto avessi saputo 
addimandare, perchè non vi fussi restalo un’ora. Quando 

(I) Cosmographia, seu Ilistoria rerum ubique gesiartim lo- 
corumque Descriptio, cap. X. 
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aggionsi, incontinente mi mandarono due fanciulle or- 
nate di ricchi vestimenti: la più di tempo'non saria di 
età di anni undici, l’altra di sette; tutte due con tanta 
pratica, con tanti atti, e tanto vedere, che saria bastato, 
se fossero state puttane pubbliche vinti anni : portavano 
con esse loro polvere di incantamenti, e altre cose della 
loro arte. Come furono aggionte, comandai che fusseiio 
adornate di nostre cose, e le mandai subito alla terra. 
Ivi vedetti una sepoltura dentro nel monte grande come 
una casa, e lavorata suttilmente con grande artificio , e 
un corpo vi stava sopra discoperto, quale guardando 
dentro pareva che stesse; di altre arte mi disseno quivi 
essere di più eccellenza. Animali grandi e piccoli vi sono 
assai, e molto diversi dalli nostri ; fra li quali io vi ve- 
detti porci di forma spaventevole, che un cane di quelli 
di Irlanda non ardiva aspettarli. Con una balestra aveva 
ferito un animale , che proprio si rassomiglia a gatto- 
maimone , salvo che è molto più grande , e ha la faccia 
come volto di uomo: avevaio passato da parte oltre con 
una saetta, cominciando dal petto fino la coda; e perchè 
era ferocissimo, gli tagliai un piè dinanzi, che più presto 
parevano mani, c uno di dietro. Li porci vedendo (|uesto 
cominciarono ad incresparsi, e fuggirono tutti con gran 
paura, vedendo il sangue di quell’altro'animale. Io quando 
vedetti questo, fecili buttare le vegare, certi animali che 
così le chiamano, dove elio stava ; e approssimandomi a 
lui così stando aìla morte, e la saetta sempre nel corpo, 
gli butto la coda per li labbri della bocca, e gli amarro (I) 
molto forte, e con l’altra mano vi era restata lo piglio 
dietro la coppa, come a nemico. Lo atto così grande e 

(1) Amarrar in Spagnuolo, amarrer in Francese, termine 
marineresco, che significa legare.' 
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novo, e bella campagna, e monteria fece scri- 

vere questo a Vostre Maestà. Di molte forme di animali 
vi erano , ma tutti morono di diverse malattie : vedetti 
animali di più sorte assai , leoni, cervi , e altri animali 
scorsi quasi rassomiglianti, e così augelli volatili: vedetti 
galline mollo grandi, che le piume loro erano come lana, 
nè più nè manco. Quando io andava per quello mare in 
pena e affanno, in alcuni inlrò certa fantasia nella testa 
che riissimo da costoro stati incantali ; e oggidì stanno 
in tal proposito. Trovai ancora altra gente che mangia- 
vano uomini come noi altri mangiamo altri animali ; e 
questo è certo ; la deformità delli loro visi e fattezze lo 
conferma (2). Ivi dicono che vi sono grande minere di 
rame e torce di rame e altre cose lavorate saldate e git- 
tate avei da loro : e vi è ancora tutto suo apparecchio 
come di orefici. Ivi vanno vestiti; e in quella provincia ve- 

(t) Mortteria, voce spagiiuola, che dinota Caccia di bastie 
selvaggie. 

(2) Ciiriosartiente intorno ad antropofagi scrive Francesco 
Caldiera padovano in una Narrazione dell’ acquisto di Ma- 
lacca, nell’anno 1513 fatto da Alfonso di Albuquerque per 
il Re di Portogallo, o di altri fatti successivamente neU’ln- 
die Orientali avvenuti : ridi etiam ibi Ulixbonce. magnam 
moUitudinem maximorum denlivm elepliantivm, qui ex India 
et Aetliiopia illue vehuntur : Ugna aulem ad tingendum 
apta vocantur lingua nostra Verzin; porlantur Vlixbonam, 
sicut reliqua Ugna ex nemoribus nostris ad urbes. Ubi talia 
nriuntur Ugna, sunt homines barbarissimi, non penitus ni- 
gri, ma heretlini, siculi nostro dicimns sermone, se ad in- 
ricem comedentes , cum se in prceliis capiunt. Detinent 
enim caplivos certis diebus in carceribus bene pastos per 
tale iempus, et inde eos extrahunt , ac magna solemnitate, 
inter tripudia et barbaricas cantilenas, interficiunt palo li- 
gneo circa caput: et interemptos torrent et comedunt: ex 
ossibusque tibiarum faciunt fistulas: nos eas vocamus Sigo- 
lotti:el con tali Sigolotti io ho sonado. 
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detti leDzuoIi grandi di Lombaso lavorati di suttilissiiui lavo- 
ri : e altri ne vedetti dipinti molto suttilmente con colori e 
pennelli. Dicono cbe nella terra a dentro verso il Cataio li 
lenzuoli loro sono tessuti di oro Di tutte queste terre e delle 
cose diverse che in elle vi sono, per mancamento di lin- 
gua, non si può sapere così presto. Li popoli benché siano 
spessi, tutti hanno differenziata lingua, e tanto dico diffe- 
renziata, che l’uno l’altro non intende più, che noi ci inten- 
diamo con quelli di Arabia : e a mio giudicio credo che 
questo sia nella gente che sta dietro alla costa del mare, 
che è quasi come silvestre, ma non nella terra a dentro. 

Quando discopersi le Indie, dissi a Vostre Maestà che 
erano delia più ricca signoria che nel mondo fusse: io 
dissi dell’oro, perle, pietre preziose, spezierie, e di tratti 
fiere mercanzie e altre cose j e perchè tutte queste cose 
così in un tratto non venneno a luce, fui scandalizzato; 
onde per questo castigo e ammonizione, adesso mi fa che 
non dica, nè scriva, salvo quello che io udilti dalli na- 
turali della terra. Di una ardisco dovere scrivere, perchè 
molti mi sono testimonio, che io vedetti in queste terre 
di Beragna maggior segnai di oro in due giorni primi, 
che non abbia visto nella Spagnola in quattro anni: e 
ancora le terre di sua giurisdizione non porriano essere 
più belle, nè più lavorate di quello che sono, nè le genti 
più codarde e di poco animo di quello che sono, nè il 
porto porla essere megliore di quello che è, e il fiume 
bellissimo, e più del mondo difensibile. Tutto questo è 
sicurtà e certezza di signoreggiare a’ Cristiani, con grande 
speranza di onore, e accrescimento della sacra Religione 
Cristiana. E sappiano Vostre Maestà cbe il cammino per 
andarvi sarà così breve , come andar alla Spagnola , 
perchè questo ha da essere navicato con vento di altra 
forma. Tanto Vostre Maestà sono certi di essere signori 
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e patroni di queste terre , come di Spagna e Granata. 
Sue navi che vi andaranno , poranno dire che vadiiio a 
casa sua ; e di lì cavaranno oro assai. Nelle altre terre, 
per avere oro, è forza fidarsi di uno di quelli salvatichi ; 
o per avere di quelle cose che vi sono, conviene averle per 
forza, e non senza grandissimo pericolo della vita loro. 

Le altre cose che io lasso di dire, già dissi la causa. 
Non dico cosi ; nè mi affermo con il tridoppio di 'tutto 
quello che mai abbia ditto nè scritto ; e dico questa è la 
fonte, dove io sono. Veneziani, Genovesi e tutte genti, 
che abbiano perle, pietre preziose e altre cose di valore, 
tutti li portano fino in capo del mondo per barattarle 
e venderle, e finalmente convertirle in oro. Lo oro è 
metallo sopra gli altri eccellentissimo, e dell’oro si fanno 
li tesori, e chi lo tiene fa e opera quanto vuole nel mondo, 
e finalmente aggionge a mandare le anime al Paradiso. 
Li signori di quelle terre del territorio di Beragna quando 
muoiono sotterrano li corpi loro con quanto oro che ab- 
biano ; e così è sua usanza. A Salomone portarono in una 
Volta seicento e cinquantasci quintali di oro, senza quello 
che portarono li marinari e mercatanti, e senza quello 
che pagarono in Arabia. Un quintale pesa 150 lire. Di 
(jnesto oro Salomone fece fare 200 lande e trecento scuti, 
e fecesi fare un tavolato di oro, che gli aveva da stare 
in cima loro, tutto di oro, adornato di molte pietre pre- 
ziose; e ancora feccsi fare di questo oro molte altre cose, 
vasi grandi molti adornati similmènte di pietre preziose, 
ricchissima cosa. GioselTo de Antiquitatibus ludaeorum lo 
scrive ; e ancora nel Paralipomenon, e nel Libro dei Re 
si scrive questo. GioscfTo vole che questo oro si avesse 
nella isola Auréa appellata (1 ) : la qual cosa se così fosse, 

(1) Risguarda questa citazione il passo di Gioseffo nelle An- 
tichità Giudaiche, lib. Vili, cap. VI, g 4, il quale s’adduce per 
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dico che quelle rainere della Aurea sono le medesime 
diesi contengono con queste di Beragna; perchè, come 
vi dissi, si allonga ai Ponente xx giornate, e sono in una 
distanza lungi dal polo, e anche dalla linea. Salomone 
comprò tutto quello oro, pietre preziose e argento da mer- 
catanti . Vostre Maestà lo ponno ad ogni sua requisizione 
far ricogliere, se gli piace, senza alcuno pericolo. David 
nel suo testamento lassò tre mille quintali di oro delle 
Indie isole a Salomone, per aiutar ad edificare il Tem- 
l)io ; e, secondo scrive Gioseffo, David era di queste me- 
desime terre, e così si legge. Gerusalemme e il Monte 
Sion, come si scrive, ha da essere reedificato per mano 
di Cristiano. Chi bada essere questo? Dio per bocca del 
Profeta nel. decimoquarto Salmo così Io dice. Lo Abate 
Ioachira disse che questa persona aveva da essere di 
Spagna. Santo Geronimo a quella santa donila gli mostrò 
il cammino per doverlo fare. Lo imperatore del Cataio 
già molti giorni domandò e fece gran cosa per avere uo- 
mini intelligenti, che gli insegnassino nella Fede di Cri- 
sto ? Chi sarà colui che se li offerisca a farceli avere ? 
Se Iddio mi porta con bene a Spagna , io prometto 
a Vostre Maestà, e mi obbligo condurceli io, con l’aiuto di 
Dio, sani e salvi : e cosi lo metterò in opera, come lo dico. 

Questa gente quale è venuta con me, quella che è ri- 

VTOvare, che un'isola Aurea nell’India fosse la Ophir di Saio- 
mone, sulla quale tanto f li eruditi quistionano: ma anche dopo 
nuove osservazioni sulla testimonianza di questo scrittore fatte 
da Tommaso Cristiano Tychsen {Comment. Hist. Philol. Societ. 
Golting. voi. XVI, p. 170) nulla di autorevole se ne trae. Il 
Colombo però, che della Ophir ardentemente andava in cerca, 
in Veragua credeva di averla trovata ; siccome il Paradiso ter- 
restre ora qua, ora là gli pareva di vedere, facilmente indotto 
a crederlo di buona fede dalle prodigiose e continuate sco- 
perte che andava facendo, e che ben potevano abbagliarlo. 
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totoata ha passato grandissimi stenti e pericoli della loro 
vita : domando di grazia a Vostra Maestà che si facciano 
pagare incontinente, a causa che sono poveri, e che se- 
condo la loro condizione Vostre Maestà gli facciano qual- 
che grazia, àccio un’altra volta abbiano a servire Vostre 
Maestà di bon core ; che a mio giudicio a quanto credo, 
gli portano le megliori novelle che mai portasse uomo in 
Spagna. Lo oro che aveva il Signore di Beragna, benché 
secondo informazione fusse molto, e ancora delli suoi 
sudditi e terre circonvicine, non mi parve doverglielo 
torre per via di latrocinio ; nè ancora non era servizio 
di Vostre Maestà di pigliarlo per via di robamento. 11 
bon ordine eviterà scandalo e mala fama di Vostre Mae- 
stà ; e con bon modo affatto il cavaremo, e lo faremo ri- 
tornare al tesoro di Vostre Maestà, che non vi mancherà 
grano, per quanto che’l sia grande quantità. Con un mese 
di bon tempo io avria finito tutto il mio viaggio, e per 
mancamento di navigli non volsi stare ad aspettare per 
tornarvi ; ma per ogni cosa, che in servizio sia di Vostre 
Maestà, mi offero, e spero in quello onnipotente Iddio> 
che mi fece, dandomi sanità, trovare cose e vie ascondite^ 
delle quali Vostre Maestà con tutta la Cristianità se ne 
allegraranno e faranno festa meritamente. Io credo che 
Vostre Maestà si debbano arricordare, . che io voleva far 
fare certi navigli di nova forma; ma la brevità del tempo 
non mi lassò, perchè io già aveva visto quello gli era bi- 
sogno per vi dovere navicare, per rispetto che ivi sono 
altre sorti di mare e venti. Se a Dio piacerà, lo metteremo 
in opera, come sia aggionto, piacendo a Vostre Maestà. 

Io ho in più estimazione questa faccenda di questo 
terre e rainere con questa scala e signoria, che tutto 
l’altro che ho fatto nelle Indie isole. Non è figlio questo 
per dar a nutrire a matrigna. Della Spagnola, della 
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Paria, e delle altre terre non me ne arricordo mai, cìie 
le lacrime non mi cadono |dagli occhi (t). Gredevami io 
che lo esempio di queste dovesse essere per queste altre.. 
Al contrario loro- stanno con la bocca in giuso, benché non 
muoiono. La infermità è incurabile, o molto longa. Chi 
fu causa di questo venga adesso, se può, o se sa, a cu- 
rarle. A discomporre ognuno è maestro; ma a comporre 
pochi maestri vi si trova. Le grazie e accrescimenti sem- 
pre si sogliono dare a chi ha posto il corpo e la vita al 
pericolo ; nè è ragione che chi è stato tanto contrario in 
questa negoziazione le godano, nè suoi eredi. Quelli che 
si fuggirono delie Indie per fuggir fatiche, dicendo male 
di loro e di me, tornarono con commissioni; e così adesso 
si ordinava di Beragna : malo esempio, e |^enza utile di 
questa impresa. E per rispetto delia giustizia del mondo, 
questa paura con altri casi assai, mi fece e constrinse 

(1) Delle isole e terre scoperte dal Colombo li nomi non 
sono sempre li medesimi nelle Carte nautiche vecchie, e 
ne’ Portolani disusati. Pietro Coppo da Isola, terra dell’f- 
stria, in un suo Portolano stampato in Venezia nel 1528 
per Agostino di Dindoni in 24.* questa indicazione, non però 
abbastanza esatta, ne mette: Cbristopholo Colombo zeno- 
vese nel anno 1492 trovò navegaudo verso Ponente molte 
isole et cose nove, ma prima se trovò le isole Gorgone He- 
speride lunonia la Pioviosia la Cavrera la Planaria la Nevosa 
Canaria al incontro de la Barbarla, da poi largo in mar sono 
isole Ventura Columbo Brasil Cavrera Ovo Porto Santo Mo- 
dera et certe isole dite deserte et altre dite Selvadege Lan- 
ciloto Columbo, da poi oltra assai per Ponente el dito Chri- 
stopholo trovò l’isola Spagnola lamaiqua Cuba le isole dei 
Canìbali la terra Paria over Mondo Novo et molte altre isole: 
la Spagnuola è de longeza de m. 800 larga m. 330. la Cuba 
dista da la Spagnuola mia 70. nel provar che fece el Co- 
lambo in veder se Cuba era isola over terra ferma el vete 
pur assai isole, et pose nome navigando a la riviera de Cuba, 
sempre 1300 m. 
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iloniandare di grazia a Vostre Maestà, che anzi che io ve- 
nissi a discoprire queste isole e terre ferme, me le vo- 
lessino a me lassare governare in suo nome reale. Pia-n 
queli, e mi fu contesso con privilegio e assento, e eoo 
sigillo e giuramento: e mi intitolarono di Vice Re Al- 
mirante e Governatore generale del tutto, e mi assegna- 
rono il termino sopra la isola delli Astori cento leghe, 
e quelle del Capo Verde, che passano di polo a polo per 
linea ; e dì questo e di tutto quello che ogni di si di- 
scoprisse: e mi diedeno ancora potere ampio, come la 
scrittura parla. 

Altro negozio famosissimo sta con li bracci aperti 
chiamando : Forestiero è stato fin adesso. Sette anni stetti 
io in cortesi Vostre Maestà, che a quanti di questa im- 
presa si parlava, tutti ad una voce diceano che eran 
ciance e pataraggie (i): al presente fino li sartori e cal- 
zolari domandano di grazia a Vostre Maestà per disco- 
prire terre. È da credere che vanno assaltando: e se Vo- 
mire Maestà gli concedono che, con molto pregiudicio 
della impresa e del mio onore, ricuperino cosa alcuua; 
bona cosa è dare a Dio il suo, e a Cesare quello gli ap- 
partiene; e questa è giusta sentenza, e di giusto Principe. 
Le terre ché obediscono e cognoscono Vostre Maestà per 
suoi superiori di queste isole sono più, che tutte le altre 
de’ Cristiani , ricchissime, da poi che io per Divina vo- 
lontà più presto, che pef sapere, le ho poste sotto la 
sua reale e alta signoria; e poste dico in termino per 


(1) Pataraggie, dalla voce spagnuola Patranas, che signi- 
fica Ciance. Chiacchere ; nel qual senso usò quella voce an- 
che Americo Vespucci scrivendo a Pietro Soderini nel pri- 
mo de’suoi Viaggi : E ancora che queste mie patragne non 
■siano convenienti alle virtù vostre ecc. (p. 4, ed. fior. 1745). 
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avere Vostre Maestà di esse grandissime intrate. Alla iin- 
provisa aspettando io la nave per me domandata a' Vo- 
stre Maestà per venire al suo alto conspetto, con vittorie 
e grande nuove di oro e di diverse ricchezze, molto alle- 
gro e sicuro tenendomi èssere ; fui preso e messo in un 
naviglio con due fratelli, caricato di ferri, nudo in corpo, 
con molto male trattamento, senza essere chiamato, nè 
ancora vinto per giustizia. Chi 'vorrà credere che un po- 
vero forestiero si avesse voluto alzarsi in tal luogo con- 
tro Vostre Maestà, senza causa, e senza braccio alcuno di 
altro Principe? Massimamente essendo io solo in mezzo 
tutti questi , che con mi erano, suoi vassalli e naturali di 
regni di Vostre Maestà: e ancora avuto rispetto che io 
teneva tutti li figliuoli miei in sua reai corte. Io venni 
a servire Vostre Maestà di tempo di anni 28, e adesso 
non ho capello che non sia canuto, il corpo debile e in- 
fermo e tutto dannato. Quanto io aveva portato con me, 
da costoro mi fu tolto ogni cosa a me e miei fratelli, fino 
il saio ; senza essere nè udito nè visto, con grande mio 
disonore. È da credere che questo non si facesse per suo 
reale mandamento : e se così è, come dico, la restitu- 
zione del mio onore e de’ miei danni, e casligamento a 
chi lo ha fatto, faranno Vostre Maestà sonare per tutto 
il mondo; e altrettanto di coloro che mi hanno rubato 
le ricchezze, e mi hanno fatto danno nel mio Almiran- 
tado. Grandissima fama e virtù con esempio sarà a Vo- 
stre Maestà, se questo fanno, e resterà in Spagna e in 
ogni altro luogo gloriosa memoria di loro, come aggra- 
derò! i e giusti Principi. La intenzione bona e sana , 
quale sempre 'ebbi al servire di Vostre Maestà , e il diso- 
nore e remerito tanto diseguale, non dà luogo all’anima 
che taccia, benché io voglia : della qual cosa domando a 
Vostre Maestà perdono. 
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Io. sono restato cosi perso e disfatto. Io ho pianto fìn 
qui per altri, che Vostre Mae.stà gli abbiano misericor- 
dia (1). Pianga adesso il cielo, e pianga per me la terra 
nel temporale, che non ho sola una quattrino, per far 
offerta in spirituale. Io sono restato qua nelle Indie isole 
della forma che ho sopra ditta, isolato, in gran pena e 
infermo, aspettando ogni dì la morte, e circondato da 
iunumerabili selvaggi pieni di crudeltà e nemici nostri ^ 
e cosi lungi da Sacramenti della Santa Madre Chiesa, che 
credo si smenticherà questa anima, se del corpo esce 
fuora. Pianga per me chi ha carità, verità, o giustizia. Io 
non venni a questo viaggio a navigare per guadagnare 
onore nè roba : questo è certo, perchè la speranza era 
del tutto già persa; ma vi venni per servire a Vostre 
Maestà con sana intenzione e bon zelo di carità : e non 
mento. Supplico a Vostre Maestà che, se Dio vuole che 
possa di qua salirmi, che mi vogliano concedere, e ab- 
biano per bene che io vada a Roma e altre peregrina- 
zioni. Cui e vite e alto stato la Santa Trinità conservi e 
accresca. Data nelle Indie nella isola di lanaica a 7 di 
lulio del 1503. 

(1) L’Herrera, riportando questo passo, scrive cosi: « lu- 
€ vocava oltre a ciò il Cielo e la Terra perchè piangessero 

• sopra di lui, dicendo: Io ho pianto fin qui: abbia mise- 
« ricordia il Cielo, e pianga per me la Terra, pianga per 

• me chi sente carità, verità e giustiiia. » Non per questo 
io in’ induco a credere che il traduttore italiano le parole 
del Colombo alterasse, le quali colle precedenti e seguente 
stanno bene abbastanza: anzi 1’ Herrera scrivendo che Co- 
lombo invocava anche il Cielo a piangere sopra di sè, au- 
torizza la traduzione italiana; siccome dà a vedere che 
espressioni discontinuate ha egli insieme congiunte. 
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DI cmsTOFono colomiio 


Ut 


Al molto virtuoso signore 
• Il dottor messer Nicolò Oderigo. 

Virtuoso signore, 

Quando io partii pel viaggio, dal quale io ritorno, vi 
parlai a lungo; credo di tutto questo abbiate serbato 
buona memoria. Credetti che arrivando, io troverei vo- 
stre lettere * e ... . persona a voce. A quel tempo 
ancora diedi a Francesco di Rivarolo un libro di co- 
pie delle lettere, ed altro de’miei privilegj in una sacca 
di cordovano colorato con la sua serratura di argento, e 
due lettere per l’Ulìfizio di S. Giorgio, al quale io asse- 
gnava il decimo delle mie entrate a sconto dei dazj del 
grfmo e delle altre grasce: di tutto questo non ho no- 
tizia veruna. Messer Francesco dice , che tutto giunse 
colà in salvo. Se così è, fu discortesia di cotesti Signori 
di S. Giorgio di non aver dato risposta: nè con ciò 
hanno accresciuta 1’ azienda; lo che dà cagione a dire, 
che chi serve il Comune non serve nessuno. Altro libro 
de’miei privilegi, come il sopraddetto, diedi in Cadice a 
Franco Cattaneo latore di questa, perchè similmente ve 
lo mandasse; e l’uno e l’altro fossero posti in buon ri- 
capito, dove a voi meglio piacesse. Sul mio partire, ri- 
cevei una lettera del Re e della Regina miei Signori : è 
scritta colà (nel libro de' privilegj}-, vedetela, chè venne 
molto opportunamente ; per altro Don Diego non fu posto 
■ in possesso, com’era stato promesso. 
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Ì4.2 LETTERE AUTOGRAFE DI CRISTOFORO COLOMBO 

Nel tempo che io stava nelle Indie, scrissi alle Altezze 
Loro del mio viaggio per tre o quattro volte : una (lettera) 
ritornò alle mie mani; e 'così ve la mando acchiusa in 
questa, col supplimento del viaggio in altra lettera, ac- 
ciocché lo diate a messer Gian Luigi con T altra di av- 
viso; al quale scrivo che voi ne sarete il lettore e l’in- 
terpetre. Vorrei (1) lettere ostensibili, e che parlino cau- 
tamente del proposito, nel quale ci trattenghiamo. lo 
giunsi qua molto infermo : nei tempo stesso mancò la 
Kegina (2) mia Signora (che è con Dio) senza vederla. 
Fino ad ora non posso dire, ove onderanno a parare i 
fatti miei : credo che Sua Altezza ci avrà provveduto bene 
nel suo testamento ; e il Re -mio Signore corrisponde assai 
bene. Franco Cattaneo vi dirà il resto diffusamente. Nostro 
Signore vi tenga nella sua guardia. Di Siviglia a’27 di de- 
cembre 1504. 

L’Ammiraglio maggiore del mare Oceano 

Viceré e Governatore generale delle Indie ecc. 


(1) Ossia vorrebbe, riferendolo a messer Gianluigi. 

(2) Isabella cessò di vivere in Medina del Campo a di 20 
del mese di novembre 150-1, essendo ella in età di anni 
53 e mesi 7. 
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IL POLITECNICO 

REPERTORIO MENSILE 

di itidii applicati alla i:rospeiità e cultura sociale 





i/f èx 


L POLITECNICO 

ritiuuiil» i Arte nel sue ieufo (li 
applicaxiono tlel aiupt^ro m- 
lUunu »;;!■ *4iii disila più cui* 
,\\^7AK 1 ù ('^oiuie abbritc- 

eia non sole le ap|tUciuioiii dulie 
I . T) I icitMize lissichc e mutcuiail- 
ma e^jamlio l'ecuiiomia, la 
legislaimiie e j^li alli-i sludj «o- 
"(claii, r(‘(i(ica/iune, la linguistica 
“II''* ilisei|i|ine di'- promo* 
I X vono lo sviluppo dulie facoltà in- 
^ ^ lellctiunlis e dualmente l’arte 

<■ della parola e tutte le arti inlintlvas le quali materie vea> 
1 *(f (ODO ripartite in apposite Sezioni. 

•a' ' In cosi vasto cumpo, questo periodico t’Impone però sem- 

pre lo stretto incarico di farsi interprete fra le astratte speculazimi 
del dotti e la pratica giornaliera tieiruiiiversale, e di condurre le di- 
TCrse, materie alla niupgiur pussitiile agevolezza e sempUeiià. 

E proposito dei Hedutlori: I * di nuli ammettere in generale tra- 
duziciii se non d sempi ei notiaìc o di prueessi indnsiiiali : ì.” di 
porgere nelle Risiate |iiutloslo gli estratti ragionali (Ielle upere che 
un arido giodicio : d’inserire il inagaitir iiitiin ro possibile di me- 

morie oi-ij(inuli. diniutloclic 1 1 l'ofzreetizco (lossa eoi tempo acqui- 
starsi lo stallile preg O d'una Ituceultn (t'opuscoil. 

Fidando il' 1 buon volere dei dotti italiani e slraiiieri, I Redattori 
iperano di poter dare d’anno in unno sempre maggior incremento e 
sviluppo a ((Ueslu impresa, la i)uale mira a imprimere in tutti gli 
' ttudj Una leiideiiza pratica e liuUiferu, là animare d'una vicendevole Lriie- 
voleuza e considera ione i segiiari delle diverse discipline, ed a propagata 
ualla società civile l’amore e il culto della scienza e degli ingegni. 

Nostro ir.teiidinieiito è perlanlu di farei iiianzi come una delle mille voci 
dell'Italia pensante. Clii ba pensieri venga a noi; se il suo jieiudero prevula 
al nostio, egli sarà la guida dei nostri pa^si, il Umouiere del nostro legno. 
11 posto dell’idea sarà il posto dell’tiumo. 

Ragionar di scienza e d'arie in n L sviare le menti dal supremo pensiero 
della salvezza e deli’oncrc della patr a. I.a legislazione è scienza; la laiiizia è scienza; 
la navigazione ò scienza; alla luce ilella H.siea e della ebiniica si vanno traslurniaiido 
tutte le arti onde ti nutrono i popoli c si ingiossano i nervi della guerra. L’agricnllii- 
ra. vctiisia madre della nostra nazione, sta per tradursi tutta iu calcolo scieuliQco. 
Scienza ò forza. « 

Niiiicio e interprete delle arti utili e delle arti belle il nostro Potiseonioo terri 
fede al suo nume. 

Esce mensilmente In fascicoli non minori di 7 fogli Alti di 16 pagine ciascuno.il 
di niu, e le incisioni, viene dato graluil.imciile agii abbonali. Il prezzo d’abbonameuw 
b fissato rotile segue frii'uio a doiiileiiiu' 

ITALIA, fr. 36 | EUROPA, fr. 40' 1 FUORI D’EUROPA, 50 
RACCOLTA COMPLETA DEL POLITECNICO 
1839-1865: QUINDICI VOLUMI 

Abbi^mu dispoii bili Mlcupi* copie coniplete delle vSerie del I^oiiiccaloo Qno ad 
Ofs uscite. La piiiuu i>erie consta di sette ;;rossl \oiaini in ottavo, ctni tavole, inef- 
atoui «cc. seconda cunst:i di ({iiuitn» volitiin. La ter^.a è tn cor>o di (Hil)ÌK-a£ione« Lo 
Serio si vert'^efio uticlic se!t8i'i*>;iu>cMie : si i v(ilmu) nli. 


Dinjjere <tiui;Adt o fUòtali Jli imivu iì. lIAi^LLl e C. a iLdafts» 
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BIBLIOTECA RARA, raccolta e pubblicala da G. DAELH 



h naoTi nd«a nk lingolar* t» 
impr«ia,(lipren(ierei pubblicar* 
icriUi prt-getoli e rari. Ogni eik, 
cu5Ì nella nostra Italia, l'oina 
fuori, ebbe parecclii ricercatori 
antico che ne riiuiiero 
uce,e non poctii buon* 
he ne fecero tesoro. Le 
, . età sterili di opere originali ri- 
ronouu naturalmente all’aulico, 
le feconde, come iy nostra, ci 
ricorrono del pari e fono pihTi> 

’^Y' ramenle. Non T’ha vera fecoudith 

letlerarla (luaiidn la leltoratiira non padroneggia ed esprime 
} lutto la trodìiluue, coinè non T’ha vera ciTilth, *e non rias- 
sumo iiuerauicnte lutti gli clementi dei successiTo progresso 


WA \JS I Yi JiSs suino iiuorauicnle oj, clemet 

P*"**^^ umsiio, 

Lflf ' clUc l'Ilio tulio lo iiiiprosf 

Vi felice succi'ssn iu UjIìh Per non parlar 
dillo etili ricoiiosceii'ia i due veneri iii,iia 

s 





ete di tal genero condotte con 
pàrlarc che dei morti, tutti ricur- 
anihaeCarrcr.ua per qu nto 
si sia fattii, e si ticeia tullaviii, il campo b si largo, che ciaacuuo, 
per dirla col Hat! può [usseggiarvi eoiuudanicnte senzi dar di 
gumito al ronipagno. La linstni antica lelleralura èsldOTUiosa 
i-lio min T'ha eaiiluccio uro non «i truTi qualche gomma. Molti ai . 
roiiteiitanu ili iririie 1 tesori dm quattro poeti e dei più insigni I 
prosatori. — Covi jliri ili lutto d caperrale d’A iiianilro arrcliba j 
/•va- * Irono le opere il'Oiiiero c ilsl suo scrigno I lihri d’Aristatile ; non riiriin'* 

'.ir •• do I di liuti .nitri gio «111 di proni e di reni che sì troTivana per ar- 
Teiitiira nello sua liililiouiea. 1 nicdiorr non solo fan corona, ma acheniio 
e liirc ai sommi. Le Iclleratiire sono t sleini, come i litlami planetari, 
e iiisirnic fan l’miisarso. — Noi che rislampiomo a ragione le Hime antl- 
die. come quelle elio, oltre il pregio iiilriiiscco. eonfcriicone lauto al- 
l’iiilelìigen. a dello slPe di I).iiite, perrlik dovremmo lasciare lo ahhan* 
iUhio tniiti begli npu>eol! del r.i querelilo che valgono a chiarir* il det- 
tato deir.Vriostu e del Ua' l, Livelli ? 

Noi ei proponiamo di ripercorrere aingolarmenta II secolo XVI a 
trame libri od opuscoli non mai ristampati, o se |>ur ri-tampati per la sca sith degli 
eteniplari che ne fuma tirati, o per l'avidltk eoo cui I liiblioflli li ghermirono, rimasti 
sempre rarissinii. Noi li corredremo dei ritratti degli spr tturi, e dei poraonaggi ebe 
essi iiileiidoiio principalmente ad illiis rare; di brevi prefazione, e dei più essenziali 
achinriuieiiti, e quello che è rcramente nuovo nella nostra impresa, ci studieremo a 
renderli popolari. Onesta popolarità ri conOdlamo raggiungerla per due vie; con I eleg- 
ger libri die abbiano rolore per la materia, e attraenza per la forma; e col porli al 
tin prezzo ehe i meno danaTosi t'OTìuo acces.4iliilu c di gran lunga inferiore Bile cura 
«li eli vione, (It rvvfsi>>ne, o di corroiiioiit* lutile* nostre edizioni. 

li die (liimio di que.stc notue odu uni .si uomixmc nuu di ^ualclie pagfnn, 

o d’mi s <lu o|iiisoulo, ina di |iarooc>ii v ^luitieiii a n>i iratio. perchè ti scorda Niibii» 
quali siano i iioctri iulcndinienii. e modi che Innianio nel luoUerii in Alto. Chiunque 
jii'unda ad usununurii ti di legiferi «tomo noi miriamo a d ire in^'dianto una 

culluna iJiopiisr li hrnccletti. un*Ului»ti*uxio*in Jet boouli leUorar] d’luliii,specialmenta 
per ora dui secolo XVI nella tua \i(u pohlica. ^uerri 'i*a; amorosa^ nelk sue idee, • 
tue! alToUi, uè* tuoi cotlunij, nelle sue fu^'ge e pertiuo nelle tue hizztrie. 

Aniu'b&o è tl prospelto delia nostra prima mfornal.i. Ci pajono IrrlUKaMcata 

per dirla < <01 Tacito e seguir la tue ufora onde i maa mi si ^iiiotli un tein ’O <ii hóri o 
di di’licuUvzt*. itMifusero giè le liiiuiu.ini della lihieriu e dt;i rcfetUiriu. Ma d>*lla pre* 
Alosiiù della nosira roUe/ione sarà preiiialiirn il gmdi.Mri; Miche ria questo taggio. In- 
tanto >Vtl|iai‘w*‘t dooia» ixiiu«* c per quanto ar iva inocchio, cj pare che debba piacere 
la rtccheua e la leggiadri a degli uppaiuU e degli iini.um.'UU. 


Dirijer« diauvle e hjIU post^ lUt tiitorì 6. DÀ£yi e C a Hilu». 
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rarcolla e piil.blicala da G. DAELLI. 

VEdllore li propone ili pul lkare in qii»»l» naecniia «critti r.liuslcl e rari della nnjtrt 
o iilrnnferB letleraUira, traicrgllemloli in nioiln che a poco a poro rnstituiacann una 
IJIiiatra ione del secolo a cui a pparleiw ono ; correilamloli di appositi proemi che no, 
addiliiio l’iniporlaiiza letteraria ed il Messo culla storia prC'i'iile e pa-aata. tliiests ' 
Ediiioni, popolari pel buon mercato, tOHO C' iidoie rolla iiiairg or diiipeiua per ; 
ciò elle riguarda la scelta e la rerisione , e sono jrrircliite di Uisule, note, indici ' 
• doi ri traiti degli autori, o dei personaggi di cui trattano. 


LORKNZINO DE’ MEDICI, 

K,*Ari<io^iai con l'Apologià e >e I.eitere 
dello stesso, eoo iloeumenti che lo riguar- 
dano, ecou prefaiione e medaglie inedite. 

P.^OLO GIOVIO. 

delle Imiirese militari ed 

amorose t con prefa ione c iiuie •< oii 
rintHse «lei nomi prupri e delle co>e no- 
tevuli; • col rilratto iic>l*autoie. 

LODOVICO DOLCE. 

Dlnlogro della pitturai con ragzltinta 
deiie tenere di Tiiiaoo a varii e dell'.t- 
rctino al Ti/.iaiio; con prerazioie e in- 
dire dei nomi propri e delle cosa iiola- 
Lili; e col ritratto di Ti/iaiio. 

LEON BATTISTA ALBERTI. 

■leMeolaBze d'aiaara. Questo voluine'.lo 
co-'tiene: 1. Kmginttatncntn ct'tsma. 
redi Platiiis, ti adotto da A. 11. Sali ini; 
Z. ntie navelle amorose ili L. il. Allieiti: 
l’Kcatom/Ua e la Ue</Ira ; K. il Oia- 
loffo delC’otiore delle donne di 
(ìuazto; 4. Calllata e Fllctu-rc^ fram- 
liieiila d’una novella greci, di Melcliiuire 
Cesarotti ; con proeiuiu ed ii ritratto di 
L. It. Alberti. 

ALESSANDRO PICCOLOMINI 
(la Storcila latraiaia). 

Ba>a Raffaella I e-v^ero <Ìialo||*o della 
ilella Creaaaa delle doa«»«| ridoKO I 
a migiior lenone, con proemio e note, I 
e col rilrutlo Ueirautore. 

IMPRESE NAVALI. 

Oueslo volumetto, con pr eui.o, co iliene : 
1. la iVnrraalune dello battaafia. 
di X.ejjanIo di C. Uiedu ; t!. £.a in- 
vevtelble Jirmada o la fjilii., iiiva- 
aioiic dciriiigliiiterra nel 15t!8, relazioni 
e ducuiiieiili i CUI! rilraUu della ro,iua 
KlisubelU. 

CRISTOFORO COLOMBO. 

B,etlere aaiecrale edite ed Inedite; 

fra cui il Usto .■•pagiiuolu r,ri.>simu della 
lettera scritta da i.ulumbo nel 1 . ) ulte 
isele da lui scoperte, eai. lente iiells Ui- 
bli deca Aiulirosiaita, cd ora niiovamen e 
ristampato; preiueasu un discorso su Co- 
lombo di Cesare Correnti; con proemio e 
eoa cove tavole. 


MORO e CAMPANELLA. 

Ks*UtopÌt» (• In CUtà «Irl Wolns aj^pfnn* 
lavi l;i Gloria del reame dejrH 41rsl 
nsrrula iia a isimre iìuiKÌ; con piefuiimio 
e noie; e coi ritraiti di Moro e (^aiiipauells* 

ONOS ANDRO PLATONICO. 

Dcll*ottimo capitano ipeaerale e del 
suo officio t traduzione dui greco di Fa* 
bio Colti romano ;t on piocDiio. 

GIUSEPPE .WEHANI. 

Del Iwss o della mensa presso I Ilo« 
uiaali con prerasiune e con rilrattu deie 
l'autore, 

ANNIRAL CARO. 

GII Straccioni, coinmcdit; ed U Com* 
mento sopra la prima llcata, ossia 
capitolo «Iella i**iclieldet tuli proo* 
mio ed il ritruUu dell’uutore. 

GIORDANO BRUNO. 

GII eroici furori e ilCaudelajo, coma 

media; cuu proemio, note e ritratto del> 
l’auiort. 

GIAN MARIA CECCHI. 

lìlcff larasioae del pre^erkl toscani 
e r Assiuolo, commt'diu; con una lo* 
none di L. Pia cìiim<: roverbi loicani:e(t 
uno slud 0 sulle cu..ini<»die del Cecche 
con prefazione e riiruuu deU’aulore. 

ERASMO DI ROTERDAMO 

elogio dvlla passila I con proemio • 
Il le; ed flliistr.ilo con 0 incisioni sul 
disegni originali d’ilolbrln. 

ANTON FRANCESCO DONI 

.■Worelio e 1.0 Ntafojoio, commedia, o 
lu .nula e Iss dilavo, coll proemio, 
note e.l il ritrailo dell'autore. Voi. t. 

FILIPPO SASSETTI 

vita 41 Francosco Ferruccio, con 

proemio, nule cu il ritratto od Kerruccio. 

CARDINAL BIBBIENA 

tu CaianHra , commedia; aggiuntavi 

Gti* Aweniurn oinoroMa il. Fortli* 
Dando d'.4rzk;£Otia duca di iLulabria 
dello stesso autore; cou proeiuio, note ed 
il^ritratlu dell'autore. 


Krigen iiasuii • taglia failaii alii làuri V, DitLU • L° a liim 
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EDIZIONE POPOLARE 

Proprietà letteraria delli Editori G. DAELLI e C. 

DI VITTOR HUGO 



la . . 

' L<yK-’'^3 riprodoili', il suo successo die su- 


però l'aspelt Itone, crescente ogni 
, ^ giorno , dureVi le percliè fondata 
sulle più generose nspirai:oni del 
3 tempi, e lo dicliiarb non ha guari 
,tJ T chi avea più dir Ho di effermarlOi 
l'autore € Avete ragione, signore * 
scrive egli In una sua letl. ra a H. riaelli, editore delia tra- 
du/iotie italiana , ealloreliè diie che il libro dei Ml»er«l»lll 
è sc itto per tulli I popoli » Ciò v..ol d re che In pensalo pel 
tulli , che si-rivendoio l'autore si senti fratello di tutti gli uomini, 
coinpiiinse tulli al uuu.ni dolori e s'nrcinse a tendicare coll’ Irje- 
sistibile poleuia dell» parola, coll'iinidacabile elfiiacia del ronianze, 
le trionfanti ingiusti le, tu ii avendo riguardo al grado dì lali> Udine 
sotto il quale -1 compiono. La geografl'j non è applicaldle alla scia- 
gura ; dova que si piange, si l•onlballc, si spera; non liavvi angolu 
della terra dove i secoli non abbiano depositalo un cumulo di mali, 
che il torrente della civilti travolge, sposta, ma allrc>l accresce, 
poiché l'acqua più pur» non può distrugger- il fango, ma si iniscliia 
con esso. I.a scena dei Mt.scrabUl é in Francia, ma i suoi .berso- 
nuggi, desiiiiati a quella f i luna die Carlo Nodier descrive e addiU 
_ come la iiiaggioi riprova del gemo e della virlualilli urltstica, ■ 

divenire, eb è. tipi, ad entrale nella 1 ngin, ad iiiiiuorlalarsi ne'pr. verbi; 
surgoiio ad occopure lauto spailo di cielo die non app.irteiigono più all'o- 
riiiiuiile dì un paese più presto die aH'orli/.onte di un altro, c Oovuiiquù 
l’uoioo igiioia e dispera. » sono ancora parole di Vlllor Mugo, < dovunquù 
la .domili si vende pel pane, dovunque il fiiiiciullo aoU're per mancania d’ua 
tiliro die lo aiiiiiiaesiri e d'uii focolare die lo rtcaldi, il libro dei iUlas- 
rstlilil liatle alla porta dicendo : Apritemi, bob in«l per vrol ». 

_ ^1 |iuo dire di V ttor Hugo lineilo che fu dello di un illustre romantler* 

Italiano, che ha per avvetilura qualche coiifurimtà col poeta francese: ha oorlStB sa 
libro non poteiitlo combattere uua battn;clia> Oggi l'ai’tB .si fa davvero milltanto; 
le lolle, le iiiiiliiiioni, le pussimii della vita suiiolesue; precorre l'azione, india ull'aiione, 
è azione essa no desiina. Parve mi tempo intesa ad illmiiiiiarsì dei pallidi riflessi del 
pa saio, oggi a iiivesie la luce die sorge, ed in lei favella un presagio delle et» future. 
Cosi la quercia robusta prima spiofonda sue radici nella terra, poi slaucia suoi tatui 
DeH';‘cr«. 

Ih Vittor Htigo trovano luo^o I più ^ravì prnbìenii sociali; il pauperismo, la presti* 
tuiione, li paru.isit ino; egli nòli li espone sullaiilo. Il d scute e li giudic ; uè, pregi* 
singolare, riiisislema d.‘l!o scoi o nuoce all' iiil-resse draiiiiiialico del lavoro, le cui sceii* 
liialtese s: svolgono coiiceiiiriclic ai nucleo dell’aiioue, sruibolo delia serbala uiiilh. 
Sol per qui stii via. alla veecliia furmula l’ortc per l'arte si può sostituire quella 
l’arte perla ella: e la magia delio stile, i lenodiii dctl’ ioveiizioue , le sediiiionl 
della |i -rula giovano la causo nel proaresso e d«i«i lilieith. S' pratutlo in V tior Hugo 
ne piace quella delicata pieia con cui versi lagr me e_flon sulla donna e sul fanciullo, 
fu questi due es eri detmii, la cui imioceiiza è picssocbè esposta ad eguali pericoli, 1* 
CUI lolela è una delle fi.riiie più glo lose del pn givs.so, e la cui totale redeniìOBO sC- 
glicrii il irimifu della giusliiiu e dell'aiiior’ sul a terra. 

L'eiiitiuiie priaeipe della traduzione italiana fu esaurita. L'cdUione popolare eoD- 
■ta di dieci volumi illinaiiali in 16* con liidaioul, 

X*rezivo del «licei -valnmit Feanolsl fl B, 

Dijij|er« tliouiule • u|!ii f»uli illi E4iUà %, DAMI • C, « Jiilu*. 
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DI GIUSEPPE MAZZINI 



on k codpsta una semplice ri* 
piuJu/.ioiir dry II scrini |>olilicta 
ielicran lieirucnio clic coMsacri> 
l’iiiti-ra rsisiciiiH . iruiiaà u li- 
/ 52j7 licriii della piiyla iiusiiii, dii», 
I fa!ical)il>.‘ della lotu. iiii|ias> 


vj siliile ne' pencoli, iuviiiciiiiie a 
ieilii7.<onl di leiu|ii e d’ uomini, 
serbo iiicoolaiiiiiialo euoc; e 


' c*‘>L s. iisse e 
Lene d’ tu 
una racco 


opero ^l•«lll1l cose a 
tullu Ueiicliè non esisla 
ccolia degli senili ,ó |- 
l’ illustre palriola, e b ncliè per 
Me ostinate pertecuiioni di cui furono oggetto, pei leinpi ni 
i) cui furono dettati, e per l'indole loro fuggevole e fraiuiiieii- 
tar a, la sola riproduzione di essi possa co-.tlLuirc uii' 0 |.eia di 
somma iuiporlanra e che i pii) un vero servigio re.vo alle 
lettere e all’Italia : la nostra edizione, die è la i.niiia com- 
pleta, diretta ilall'aiilore, coordinata da lui, Im il rtnpiice 
carattere di una aulobiograll.i iiulilica e letteraria dell’u' imi e di 
una Sluna d, cuineiilata del penoilu storico di cui egli fu aninit 
l'principa iisiina. Muiio da ora innanzi pub dettare il laccoiito ile’ 
moti gloriosi die iinziuroiio, primi c soli, l'opera del rlsitrgim i:to 
l||" italianu, e i.romussero una Leu più vasta opera ili tra.sfoiin.izii.no 
1 [I» nell' luterà 1. uropa, senza aver ricorso agli Sr.rittt dì situicivoitss 
' naaatnl, i quali, voce non d’iudividuo ma di popolo, non di leil.;- 
rati ma di apostolo, contengono le cagioni e in.vicine le ragioni di 
quell’aas duo lavoro di rigenerazione ed Insurrezione, di cui priiicipi.ima 
oggi a veder i frutti, di cui, a giusto leinpu, vedrenio gli elicili iiltimi 
ed inattesi. Uu'zini pai Ih in Kaiiu. quando tutti lacevano; ni dopo lui 
e con lui, parlarono i mille; e per la fede da lui professata moriruii > 1 
mille; sicclib la sua voce, la sua anima, la sua melile si tradussero nel 
cento leiiialivi, che oggi da moiti, con villana sconoscenza, sono o obbimtì 
o derisi, ma che volere o non volere, condussero la p Irla nostra ai 
punto ove ora si trova. I Uille ubbidienti a quella pr.iu i voce, a prò 
deli'unitii na. io ...le cunquistarono un regno. 

fl| ricorda di aver letta nelle Mèlanirea ili Viliur Ugo un’eloquente pagina nella 
qu ’e, considerando l’ indole degli uomini di gemo rispetto al loro secolo, si divi> ono 
in uomini di pensiero ed uoiiiliii d'azione; i quali cunlemporaiieamenle o ad luti rvallu 
di tempo, SI iiioltiplicau gli uni per gli altri, si coiupletaiio a vicciida, iti espriiioiio 
colla loro operosa C' coidia ruoilii della mente e del cuore, la fratellanza delle con- 
vinzioni e delle opere. A noi parve di non poter meglio attuare qnesUi sliifieiiilii con- 
cetto die col dedicare gli SfcrititUl CZIuisepiie ItlcvSKlai a <Ntu<»e|»|te fgartliivlill. 

La presente raccolta è divisa iii due seri. , polition e leitiorariia. dii scrini viim 
disposti in urd Ile di leiiiiio, o ad ugni volume precede un proemio che ne riassume r si- 
guiflcato complessivo e iie acceiiii.i gli iiiteodimcull ed il nesso 'ollg.slorla passitued 
attuale, oli Morlttt sono collegati Ira loro dalla pai tu iiieilita, deltuU apjiuntu da v(az- 
aini per questa edizione, preziosissima per chi non s appaga delle upiiareuze e dei ri- 
fultati ultimi delle cose, c vuol risalire alio studio pacato e fllOsullco' delle mgioui e 
delie inieiizioni. Le pagine inedite di ogni volume (eoe ne formano non (ilcciola parlo) 
aono uii racconto iiiliiuo, p.irticolareggiato deile circostanze fra cui visse lusccitmie, 
degli uomini fra cui lottò, deite idee da cui attinse la fede instano. ibile di cui ó .sp.cn- 
diao testimonio l'intera sua vita, per cui il lettore è messo ad.Ienlro ne «nreti più in- 
timi delle sue speraoze, ue’suui dolori, delle sue . ersecuziotil, de’ tuoi iin .luuibill 
aropositl. 

La 1 ollezione, condotta con molta cura llpograflca, t altresì completata da un In- 
gteiMiraici dot nomi propri e dolio cono iiutabtll. che si l.uva tu l'.udo dt 
qtaacuu volume, e consta ui Uouici velumi, lucuiato i liarpeniicr. 

tlt ogni volunsot .s in >illa»o « a's*. Si, SO fuori. 

■ ■ ' — — ■ 

iMii|sr* 4ij.iBdc • isyua jiasvazi tUi iiililtri <ì. IlIìLLi c C." a iiiiai.ii. 
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ALCUNE OPERE 1)1 CARLO CATTANEO. 

IVotlBle BwInrAll e «ivfll «ul!n Lom- 
bardia. — Milino, 1843, VOI. unicu lii-t, 
ir. 8. 

Opera prezicstssima, di cui eiltlono po- 
chi esemplari, e che puh dirsi uno da’ più 
imporUiiti lavori slutistiei ed erononilci 
puldicali sulle'proviiicie lomliarde. 

AIchbI scritti. — UilaDO, 1846, voi. t 
ln-8», fr. 14. 

Questa Imporlanie raccolta di scriui, ri- 
HParda la letteratura l> llufulitica, l’Isto- 
ria universale e Is (llum.aa civile. 

Isoli* Insnrrodlone di miano ael 
ISSdtM o della Muceesslsa srvsr rra. 
— Lu^atiu, 1848, vul. unico li,-6*, fr. 3. 
Niuiio poteva scrivere nieplio quest’o- 
pera deli’ uomo che fu t>nta pane della 
rivoluiione Inuiliarda del 1848, e che. meii- 
bro del Cnniitato dt difesa, diresse l’eroica 
tutta delle Cinque g ornate. 

Archivio triennale «Ielle enee d'Ita- 
lia dall’ avvenimento di t*lo nono 
all’abbnndono di Venesla (1810, 
1811 e I8S6). Tie voi. compatti, fr. 30. 

L’opera |iarlstima| contiene: 
rrellininarl dcirinsurretiune di Milano 
riferiti al moto generale d’Italia. Un vo- 
lume di p. XX-àii4, con tav. rappresentante 
una rara medaglia dislrlbuita secretamvnte 
da C. Alberto prima dei 1848. 

Le Cinque giornale di Miltno riferite 
ji moto generale d' Italie. Un volume di 
p. XXXVI1I-6'J5, con tavola eromolitograflca 
rappresentali le la pianta di Milanu, indica- 
tivi in nero I M ediflcj occupati nelle cin- 
que giornale dalli Aiislriari ; in bruno I 
luoghi ove ctminiisero atti di rapina e cru- 
dellk ; in russo le posUiunI dei cittadini. 

I acdiri giorul tra l'usciU di Railetxky 
da Ull.ino e il primo combaitioiento coi 
Piemontesi. Un voi. di p. IJCI-8rT. 

SI hanno alcune copie separate del 
dne primi volumi. 

nesuorte di Ecanomia pnblira dal 
SS»3 al tHSO. — Milano , 1860. Un 
grosso voluuie iu-8*, fr. to. 

Ounstlonl Jal {(larao t — L’ Italia ar- 
oiata, cent. -0. 

i;«o Foscolo e l’SIalla. fr. 1. | 

pena di marie nella fulnm taf I- 
slasione Italiana, ccnt. 50. 

E.'aatlco nserclto Italiana, fr. 1. 

Ac<l Lditarl del PoKteonSaa (lettera), 

c.'iil. tu. 

fini rlardinainenlo desti stadi sclea- 
tiflel in Italia, lettera al Senatore 
C. UaUeucci, fr. 1. 

Coirne IsOnS rTANCr.AM Colonelfi 

VdA Clome des Suq origine, set ^ 


phA8(^5 8urir«8siT68.ses moeursiitiimca sOA 
frouvciiieaieitl etc< Troia voi., fr. 13. 

l>c*ll'iand<iraento <leXI« c«!«e In ItaXifll» 

Hivelaiiuiii, nieniuric e riflrs.^iouie 

DANIELS Manin. 

H. — Carta secrelo della 
Pollata anstriaea in Italia, estrai’4 

dall' archivio di Venesla. Voi. 3 in-8*. 
fr. 18. 

Doti. PAOLO MARZOLO. 

!Hot»waieoil utorfel rlv«>l«ici 

lisi dc-lln i«nrol«. — L’operti è in corso 

di |uil<licA£Ìoiic e sarii compresa in 14 
volumi. Si puMica in fascicoli di 5 fogli 
ln-4*. Ogni fSfcicoIo rotta fr. I 75. 

DAMIANO M U 0 N l. 

Calleslonn d* autografi di famiglia 
sovrane, celebrità pollclcbe, mi- 
litari. erelesinsllehe, scleiitiacke, 
letterarie ed arllstlcke. con cenni 
blogrsflci, facsmiili di Orme, ritratti, mo- 
nete ecc., fr. tl. 

Sono due volumi, dt cui l'uno riguarda 
la famlgda Sfona, l’altro I governatori, 
luoguleiienli e generali dello Statv di Mi- 
lano dui 149 j al 1848. 

Si vendono anche separatamente. L’ edi- 
zione è eiclusivanienle eflìdata per le ven- 
dila alll ediUirl O. Daelll e C.* a Milano. 

CHARLES G R li N. 

■.'Italie en tfifil. Polltique, Litlèremre, 
Biographie, Beauz-Artf. 1 voi. in-S*, fran- 
chi to. 

Come GIORGIO GIULINI. 

afeniorla «iReitaatl filla atorla» ni 
povera* ed elle de»crÌBlen<« delltt 
oltté tt ceei|»e^Me di Mlleno« fr. Vda 

Sette grossi voluoii in-8*, con tnuguifl* 
che incisioni 111 rame, e ricco iadit e gene» 
rale del nomi propri e deile cose i)otJÌiiii« 
Pochi e»eiiipliirl rimangono di quesU edi* 
zioiie e sono « srUuivamnnte &n\duii per It 
teiidiU aili edit, u. I>ne!ii e G.* u .\iilnno« 

Doli. ANTO.MO VVLSLCClll. 

Blbllocee€e eeelitlee «teCntl 

iieltenl, eslslenti nella auu priv. Iibr. 
L'opera eace in faÀciroli, ognuno «iei 
quali coDlienc da G a 9 fogli gr«ii;.ie. 

Oe'ui due mo4ii esce un fascicolo, li pi-f aio 
è di cent. SS ilaliual al foglio di stampa^ 

FRANCC.SCO MUn.ALTU. 

€*V05S«1 SlSOn Aanelie Pronolacl «Tfe» 
relll I* tj« la. f'etricli centeuNìib e 
Petro flleinlo l>t»alnie uuuc pntuum 
edita et ezpusiu. Un voluiue In-e* eoa 
uvoli, fr. 5. 


Rui{i4n U émmt • ni^iu fatteli aUi Uiltft li. bAELU • (1° a liUai. 
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iLCe?i£ U B. BlOKDEUl 

PL’BULICATB. 

dilani* Itafgt&iiitiva B'^uroiuk. — ^i- 
iuiio, 1K41, VttlMtuit 1 U <* »i)i AllUiM- 

<!>!{>'«• 

S4iwlj sulla lIoKue tui^aselta. — Ul- 

lami, m». Voi. lu 12*. 

Xu trv Jiuiana alla laalaal d*aralkaalo- 
Ifla a najuiaa>atiaa. — Mllauo, IA5S) 
l« »*• 

1^1 dlalaiii •alla*iliali«l* 
Mila!*, IMS. U S* CAB caria t«j>n(rsQaa. 

■naportaasa AacU studi araliaalocisl 
Ab Laui^ardia. — UilaBO, 1S64) ia M ' 
culi due Tatule. 

X*aeula laiujt>arda taadlta dal Maaala 
:aii (Beacanè). — Silanu, IBM, In »• 
culi rualmlle. — SdUIcma di ISO ateiu* 
jiiari. 

Studi liacaUtiai. — Slllajio ISM, In S* 

cun Tavola. 

Klo^lo dal ccaata Catrl*Aatanlo Caatis 
Igiiani. liilano in t* con Tav. 

KvHagrallacaaa • Kpiaiolarlwm ai 
l.actlonartiaau Astaciaui. alva 3f eai« 
aanuau aU. — Hcdiuifiai, ISSU. in 4* 
«iiui fuciiiuili. •- Udii. WiO eaeuiplari, 
fi. 130. 

Svill'uatlaa Italia aHiaaa a laalanaCtB 
— litlaiio, ISSO, iVi 4*. 

Sulle RMUBotu uuruf» dui Goti In lia« 
lieta — litlano, IKSl, lu S* cou Tut. 

lutrodusioBo olio luxloBi dlurchoo- 
le^io. ilaRo, KéU«n Uel i'olUtcui* 
tstt, IMI, in la* 

Lutturo inoditc di Guld'Autonio Ma» 
Boiiì otiUe moM«*te m mooche d'StB* 
lia. — Utlaiiu, Uditóri del PolUacuicOi 
iu f, fr. J. 

Amori di Corto Gonzo^ct e di Krae* ■ 
ce«Go do^Uedici» iitiinnsnriUi unanimi, 
•^léiiuiio, Kdiluri Uel PoUteciuco, iHdl| 
in b*, fr. 3t bJ. 

OPEUE DA PUBBLICARSI. 

|[ vocclai i«:ot4*nil n>onctor| dello prò* 
'%'titele l.aoaihai‘doaVenetey eipOéll e 

UociiOtcul;ili. — itiUnu iu 8*. 

^'ikruliolnrium Axttf co«laatlnum et 
* X.a«iiiuo«AxtecuMa« exatitiquis cudidbut 
collocluiii, cuui A(tpt>iiU. — l^ed. iu 4*. 

SoKiiuouukodouBa Codice buddiìitii’O sìu- 
Uit*«e , dipiuio e luauotcriUo. Volume 
iu 4*cou ^rumie Alluute in Ulografiu po* 
Itcromit. — XlU.jno, EUit del PoliL 

Abb« ANTOINIC STOl'PAM. 

|Pu7«*oik(«>l*'s£<io Xontikttrdc* s Oli (lo*rrl~ 
ptiou lics IV.ssilcs de LoiiiiMrdii’, aver le< 


fij^uret dea espccea lit^grajHafta d*ApVlv 
uatUrv. — 0;sai ^lapé®!», fr. A. 

L'opera ai divide In aeiik auddiviae iS. 
nono raOc dei diverti lerraul e liiog|U> ^ 
publiau per didpeuan iu4*»ande; ogtii èia' 
dptuaSi couliané tre aiaguituhe tniole. 

Professeur J k N. 

lti»uo4rcAi>lala des opSk* 

tllaan. L’intera opera, ebe è in e.<irti> di 
pabblienxioue conala di SU faacicull. Ogni 
faaclealo contiene acl atupeuiic 
in 4* grand*. II teilu k in 8*. Oku! faad» 
«Alo caala per gli aaaoeiatl f. 11. 

JK.AN MESLIBR. 

X.e TasUuBont de curè d’Klreplgii; et d« 
Bui *11 Cliainpagne. da -edè en 17;^, Pre- 
nikrc kiUlioo origiuala. Amalerdau — 
< volnmea in 8*, fr. 18. 

Queatn k lai opera di cui Voltaire In 
una aua lettera dice che deve convertire 
Il mondo. Lo itC'ao Voltaire, nelle ina 
opere Alotoflche, e II karone Holba'eh, ua 
pubblicarou* ealraui. Ora compare per U 
prima volta iategralmeuta iu luca. 

GIUSEPPE VALLARDI. 

TrlBBf* • danxB della morte • deoim 
macabra a> CloHeae a desma dell« 
morta a con otaenrailonl 

itoricbe ed artistiche. — Un vel. adoruk 
; di tavole illuitratlve, fr. 11. 

DYDIMI ALEXANDRII^I. 

Iliadia, Frafrmaata at piotaras aaa 
cadttat aabolia vatara ad^draUeaiaa* 

— baruiorum et Hgnarum mentiiras. — 
A btt. in Biblielliecn Ambrotiaue ex 
Angalo llaj. Magnifico volume in follk 
con tavole, fr. SO. * 

SCRITTI FERROVIARI!. 

firerrovia attraearao la Alpi alvatia 

ahe. Un voi. in 8* gr. con tavola, fir. S. 
Aappiirto della Conimitiioiie nomiuaU 
dal Ci'llepio dogli lugeguarl della provin- 
cia di i'uTia. 

X.B qiuowtSoaa dal pasaag^irta dalla 
Alpi alvatteba eoa uaa ferravla* 

Un volume con tei tavole, fr. S. 

Happorto della Collimivi, nominala dal 
Cuntlglio piovluciale di Uiiano. 

l.a atrada ferrata Italiane. ConiN 

derazioiil Ucuicb* ed eeonomieb* con 
tavola, fr, 1. 

gerolunii-ivnianto della farravla ara- 
I tinn pur L'erujriu. un volume coa ta- 

I volc e |i: ui>|ictti , fr . 3 . 


S.iiilui cimiparativn f a Ih linea del 
Xraainieiio e ijiiella di Val di l’ierle. 


llifigcrc liimaaiic < Yti^iia poKali alii £ilU»ri G. Bilr£iiU t G.'' a Hllaa«. 
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Myntlquej table:iu des exoen- 
Iriciio:) r«li|{i<*us)’s ti* «In teiiips, èilition 
re%ue 1 1 augineiitéc. Di-ux toluniPS, fr. 10. 

AMERICO B A R R E R I. | 

K« Hcittaaa nuova drll’Mrinonia del 

, • aue loicKl. nipcolle a codii-e. 

, m voi. in foglio, con 180 tavole, fr. 80. 

M. C. PERRY. i 

tVarintive of thè expedition of an 
Aniorleon squadrati tu thè China 
**''*** •'vd Jn|ian, fvi'rlornied in tiio 
ye tra « H&S, «H&a aifl 1 MC I, i,y 
ort'er of thè Covernment of thè 
r »»«*««. 3 voi. in 4*— WasliiiiL'- 

«011. I tt, con molto tavole, fr. 300, (fuori 
di commercio), ‘ 

G. 1. ASCOLI. 

•tndj erltlel. c.intenenti cenni sull’orl- 
rigitie delle forme grainmulicali: saggi di 
otaietlologia itatjuuu; slurlii sulle colonie 
ati'rii'.rre in Iialia; frauinieiiti albaneai; 

^ P'^iglii. “ llitanu, Kdìlori nel Folilec* 
nic.1, 18ÙS. Un voi. in 8*, fr. 3 30. 

GABRIELE ROSA. 

*,« urisinl della civiltà In Euroea. 

Du ! (.'ro«.HÌ Volumi in 8*, fr. 15. 

rirliografia americana. 

Catal.'go ragionalo di libri, mappe, colle* 
iloiii c miste, pubblicate iu .imerica. Un 
fas icolo iu 8», fr. ». 


COLON EL FA MIN. 

Mas^e Royal de Naplea. Peinturei, 

bronses, et slalues eroti(|ues du cabinet 
secret avcc lenr explicalioii, contenont soi- 
I Xante gravnres coloriè. Un voi. in *• — 
I Paris 1834, fr. 60, (fuori di commercio). 

Avv. P. A. CURII. 

E.*Vvola 9Iojù o AVoodIak del Geo* 
j eruH. nell* Oceania t memoria letta 
neirAccailciiiia tlsio-medica-'talistina di 
llllaiio. — Un voluiuuUo iu 8*, con la- 
vola, fr. 1 5j. 

UN ITALIANO D’OLIRE ISONZO. 

Pensieri politici i colla epi(rrafp: Sit 
foretti c «cirat Htfero t Sii «òe**o 
•urai /'ortea— Un fascicoiuiu 8* graudt 
a due colonne com)»aUe, fr. 1. 

D A L L’ 0 N G A R 0. 

Storaelli. divisi in politici e non politici, 
Con prefazione. Elegante volumetto, fr.». 

G. FERRARI. 

Carta figurativa ed indici delle gner» 
re ntunicipali d’It-s.la. secondo la 
Stot^in livile vivolumietit • 

OhibflUnm dello stesso. — Uu fascicolo 
in 8*, fi. 3. 

Doli. 


Gli EDITORI DEL TOLITECMCO iod» 

I aulì 4 GBNT 1 IN ITAI .14 libi ^sBiri'K.NTI 

giornali americani e inglesi 

!iriio Uitokiieller a lianduok of ieri. 

tlsJ. «Hit roreing S.iterwturc, svith 
vvtiieh tm inroriittrated lì,-ntin J3<. 
r«f«.rg Artvertrse,., csubi isbeii iu ilie 
.yorr 180- Puolisbcd .V.oiithlv liv li Tocker 
Loiiiioii. — Prezzo anuuale, ir. i.’. 

Barpor'K weekly a Journal uf civi. 
liictiun, publisbeil Py Harpcr el Uro- 
tlurs. .-Sew Voik. — Pre-zu amiuale, fr. zi. 

Harper’» new .VIonthly .WagaaSne I 
pu.ilubed by Hiir()cr el Bioibers. Kew 
•— Frezzu «miiuuic, f; . 1*4. 

Amerieaa Raiiway Mevirw. Public 
Vo -ks ingiiieemig, Sleaiii llacliiuery. Pi- 
Dame and Paleiits, publislicd w.-ekiy by 
Au encan Raiiway Bureau. New York — 
Prezzo annuale, fr. tO. ' | 

•eUntfac Auioricao.ajounial Of praticai 
>Df), luatiiiu IU art, sneiice. niecbaulcs. 
agio iiliure, ebeiuislry, and maiiuraciures 
puiili.sbed by .«umi aud co. .New York — 
Prezzo annuale, fr. !0. 


EZIO CASTOLDI. 

■ frnomeaS della generazione apon. 
tanca ooii.iderati nello alato pce. 
sente della «sfenoa. — Un TUiumCU# 

in 8‘, fr. 1 50. 

EDIZIONI BODONIANE. 

Aureli! r.udentU ClemenUa. Opert 

uuiitia. 

Niiiic prìuiiiiu cum uodd. Vaticanls coN 
laia , j»ri«Utioiie, varibntibus iecLioiiibui| 
iiofciSy ac rurum verburumque iudicH loca» 
plelissiiiiOtiUfU el lilusiralu. 2 voi., fr. lO. 

BERNARDO ZAMAGNA. 

Bexiod! Aaeiasi. Opera omnia. Latini, 
yersibiis expressa alque illustrata. » Vo- 
lumi, r. IO. 

ALESSANDRO POPE. 

Saggio Bull’aomu. Poema lll.iioflcp, la 

cinque liiigiic (mglese, latina, iuliaua, 
fraiicese c tedesca). Voi. 1, fr. 10. 

CdV. GIAMBATTISTA BODONL 

Manuale tipogmiìco. 2 volumi iu A*, 
— P.ii'ma, presso la Verbera, 18 7, fr. lUO, 
Lo stesso legalo in cuojo di Russia rlccblf 
situo, fr. 100. 
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